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Il volume raccoglie due gruppi di contributi fra i quali il primo comprende 
il testo a stampa di un ciclo di conferenze svoltesi tra il 2015 e il 2016, 
promosse da Patrizia Cremonini, dedicate al limes individuato dal percorso 
altomedievale dello Scoltenna (attuale Panaro) nelle aree emiliane che, 
separando Bizantini a est da Longobardi a ovest, ha influito sulla linea 
del confine politico-amministrativo tra Bolognesi e Modenesi anche nei 
secoli successivi. Del secondo gruppo fanno parte una serie di lavori degli 
studenti della Laurea Triennale in Beni Culturali e della Laurea Magistrale 
in Archeologia e Storia antica (Università di Torino – Dipartimento di 
Studi Storici) indicanti il costante interesse che la cattedra di Archeologia 
Cristiana e Medievale della stessa Università dedica ai rapporti socio-
economici e storico-culturali tra popolazioni ‘alloctone’ e popolazioni 
‘indigene’ nella Penisola italiana tra tardoantico e altomedievo.

Paolo de VINGO insegna a Torino Archeologia tardoantica e altomedievale 
nella Laurea Triennale in Beni Culturali e Archeologia Cristiana e Medievale 
nella Laurea Magistrale in Archeologia e Storia antica  ed ha nello studio dei 
rapporti interculturali e delle modalità con le quali le popolazioni nomadi e 
quelle germaniche si rapportarono con la componente romano-bizantina uno 
dei suoi interessi di ricerca primari.

Patrizia CREMONINI è direttrice dell’Archivio di Stato di Modena, laureata 
con una tesi su aree boschive nel Bolognese in età medievale, ha conservato 
interesse per la ricostruzione dei quadri paesaggistico-ambientali e socio-
economici pubblicando contributi per il territorio emiliano nei quali ha posto 
in relazione le fonti storico-archivistiche con i dati archeologici.
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L’Italia è stata la culla della civiltà europea, punto di incontro e di 
sintesi fra la cultura greco romana e quella delle popolazioni slavo 
germaniche a partire dal V secolo dopo cristo.

In questo contesto, il dialogo tra Longobardi e Bizantini a cavallo dei confi-
ni tra l’Esarcato di Ravenna e il Regno d’Italia fu particolarmente fecondo, come 
dimostrano gli studi raccolti in questo prezioso volume promosso dall’Archivio 
di Stato di Modena con il sostegno dell’Università degli Studi di Torino.

Si tratta di una pregevole iniziativa che testimonia la vitalità del rapporto 
tra il mondo della ricerca storica e quello degli Archivi di Stato, custodi delle 
fonti sulle quali si basa la ricostruzione del passato.

Se oggi possiamo riflettere sul significato di confine e su quanto la con-
trapposizione tra culture in apparenza nemiche non impedisse il fiorire di scam-
bi commerciali e di legami matrimoniali fino ad arrivare a una completa fusione 
tra i due popoli, lo dobbiamo innanzitutto ai documenti plurisecolari conservati 
negli archivi, alla cura e professionalità che vi dedicano gli archivisti, alla capa-
cità di studio, analisi e interpretazione di tali documenti da parte degli storici. 
Ossia, tutto ciò che questo volume raccoglie.

Bizantini e Longobardi nelle aree emiliane

Dario Franceschini
Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo 

Ministero per i beni 

e le attività culturali 

e per il turismo
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L’ampio volume che viene presentato in questa occasione, frutto della 
collaborazione fra diversi Istituti tra cui spicca l’Archivio di Stato di 
Modena, rappresenta un tentativo di alto profilo di coniugare una se-

rie di studi storici basati su documentazione di tipo essenzialmente archivistico, 
ma anche letterario ed epigrafico, con altri di carattere archeologico, incentrati 
sul tema della civiltà longobarda e sulle vicende che portarono questo popolo 
ad insediarsi in Italia nel corso del VII secolo d.C. e a costituirvi un regno con 
capitale Pavia.

Si tratta di un periodo storico di estremo interesse perché con l’invasione 
longobarda (di questo si tratta perché si mosse un intero popolo al seguito dell’e-
sercito e del sovrano) si spezza l’unità della penisola italiana in quanto l’Impero 
Bizantino resistette e mantenne il possesso di vasti territori, non solo in Italia 
meridionale e in Sicilia ma anche in Italia centrale, a Roma dove risiedeva il 
Papa, e settentrionale, nell’esarcato di Ravenna. L’unità nazionale fu raggiunta di 
nuovo molti secolo dopo, nel corso dell’Ottocento e con la prima guerra mondia-
le, ma le conseguenze delle divisioni territoriali sono sentite ancora oggi, basti 
pensare alla regione Emilia Romagna, che già nel nome ricorda la separazione 
tra il territorio bizantino (la Romania, i Bizantini si consideravano i veri titolari 
dell’eredità dell’impero romano) e quello longobardo (fino all’Unità Reggio si 
chiamava Reggio di Lombardia e non Reggio Emilia).

La Soprintendenza Archeologica dell’Emilia Romagna, fino alla sua infe-
lice soppressione nel 2016, ha avuto il compito di tutelare i depositi archeologici 
non solo del mondo antico, come spesso si crede, ma di tutto il nostro passato 
conservati nel sottosuolo. In quest’ambito nel corso dei lavori di cava presso il 
fiume Panaro, più di dieci anni fa, sono stati effettuati importanti scavi estensivi, 
che hanno interessato nel comune di Spilamberto, anche un’importante necro-
poli longobarda. In qualità di Soprintendente Archeologo dell’Emilia Romagna, 
all’epoca incaricai della Direzione dello scavo la dott.ssa Nicoletta Giordani, re-
sponsabile di zona, affiancata dall’archeologo dott. Donato Labate, del centro ope-
rativo di Modena. L’importanza dei ritrovamenti di età longobarda, con alcune 
tombe evidentemente di personaggi di rango, sepolti con ricco corredo, consigliò 
il comune di Spilamberto e la Soprintendenza ad allestire una prima esposizione 
con i reperti restaurati in tempi molto rapidi ed efficienti dall’allora laboratorio di 
restauro della Soprintendenza stessa.

 Allo studio invitai il dott. Andrea Breda, specialista di Archeologia Me-
dievale della Soprintendenza Archeologica della Lombardia, che coinvolse il prof. 

Le ragioni di un archeologo



Paolo de Vingo per un approccio sistematico, autore del saggio che compare in 
questo volume. Mi piace ricordare in questa occasione il lavoro di squadra che 
con il coordinamento della Soprintendenza di Bologna coinvolse allora i fun-
zionari di zona, archeologi di altre Soprintendenze, i restauratori su vari campi 
d’intervento (ceramiche, metalli, vetri), gli autori materiali dello scavo, archeo-
logi professionisti che operarono spesso in condizioni difficili. Si riuscì tuttavia 
a trasformare uno scavo che in altri tempi si sarebbe detto d’emergenza, in un 
lavoro sistematico di archeologia preventiva.

Concludo con l’auspicio che la nuova precaria organizzazione del Ministero 
non disperda il paziente lavoro metodologico che le Soprintendenze archeologiche 
avevano saputo costruire a partire dagli ultimi decenni del Novecento.

Luigi Malnati
già Direttore Generale alle Antichità e Soprintendente Archeologo dell’Emilia Romagna

26 | Le ragioni di un archeologo



27

Piero Zanini (Significati del confine. I limiti naturali, storici, mentali, 
Milano, 1997) scriveva «[…] quello che vorremmo provare a fare con 
questo lavoro è descrivere un percorso attraverso il confine, luogo 

misterioso e non abbastanza frequentato. Luogo che incontriamo molte volte 
nei nostri spostamenti, luogo dov’è facile imbattersi nell’imprevisto e muoversi, 
spesso a tentoni, nella scomodità. Vorremmo cioè incominciare ad osservare 
quello strano spazio che si trova ‘tra’ le cose, quello che mettendo in contatto 
separa, o forse, separando mette in contatto, persone, cose, culture e identità, spazi 
tra loro differenti. Lo spazio di confine quindi, ma anche (almeno questa è una 
delle ipotesi) il confine come spazio. Spazio che può avere un margine esterno, 
quello dove l’uomo abita, lavora, si muove e si diverte, quelle delle architetture 
più concrete ed evidenti, ma anche un margine interno, interiore, intimo, 
legato ai nostri stati d’animo, alle speranze e alle utopie che li accompagnano. 
Margini che difficilmente riusciamo ad osservare chiaramente, anche se spesso 
ne affermiamo con certezza l’esistenza». Da queste constatazioni siamo partiti 
per riflettere e ripensare ai molteplici significati del confine e provare a capire 
quali sono le differenze ma anche le affinità e forse le ambiguità tra confine, 
limite e frontiera tra Bizantini e Longobardi nella ‘Terra di mezzo’. Ragionare sui 
concetti di limite-confine-frontiera è quanto mai attuale, in una società globale 
che deve bilanciarsi tra diverse realtà culturali e tensioni identitarie spostando 
l’interesse dal limite militare, proprietario, difensivo al più ampio concetto di 
confine come spazio permeabile e ‘zona di passaggio’ per diventare un luogo, 
fisico e culturale, di scambio e di interazione fra mondi diversi.

Nel 2018 al Festival delle Letteratura di Roma Marco Balzano ha rea-
lizzato una sintetica ma efficace analisi sulle complementarietà del ‘confine’ e 
della ‘frontiera’ considerando che «[...] il ‘confine’ è cum finis, cioè il luogo dove 
si finisce assieme, dunque un punto di incontro. Il suo omologo è ‘frontiera’ cioè 
qualsiasi contesto dove abbiamo difronte qualcuno, dove lo possiamo guardare 
negli occhi e conseguentemente conoscerlo. I confini sono luoghi di incontro e 

conoscenza, particolarmente custoditi perché rendo-
no possibili gli scambi [...]». 

Rachele Dubbini (I confini di Roma: punti, 
linee, spazi e paesaggi di confine nella cultura roma-
na antica, Pisa, 2019) sottolinea come «[...] Il con-
fine, assumendo la duplice funzione di ‘barriera’ e 
di ‘soglia’, ha così il fascino di un tema ambiguo, 

Definire, ridefinire o non definire 
un confine territoriale nella ‘Terra di mezzo’ 

nei secoli altomedievali
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evidenziando un momento critico tanto nella organizzazione spaziale quanto 
nella definizione delle identità. L’importanza dei confini può essere riconosciuta 
proprio nel fatto che essi assolvono ad una funzione fondamentale nella costru-
zione della componente umana. Negli uomini esiste una propensione naturale 
a tracciare confini perché attraverso questa operazione si sviluppano i processi 
di autodefinizione biunivoca di se stesso e degli altri rispondendo quindi a due 
esigenze, la prima di tipo individuale e la seconda di genere collettiva. In altre 
parole, la definizione dei confini è una circostanza che riguarda il modello iden-
titario perché in forme e modi differenti, confini e frontiere, riguardano la mo-
dificazione del nostro paesaggio reale, trasformando il territorio che fisicamente 
occupiamo e abitiamo. Nello stesso tempo, influiscono in maniera profonda con 
i luoghi e gli spazi che segnano e formano i nostri orizzonti mentali che a loro 
volta realizzano le nostre autentiche identità [...]». 

Secondo Marco Ramazzotti se alle precedenti considerazioni 
aggiungiamo la comprensione del dato archeologico, poichè i risultati dei contesti 
di scavo hanno da sempre descritto, analizzato e discusso solo la spazialità 
dei ritrovamenti, «[...] la collocazione geografica di un documento, il suo 
posizionamento topografico e la sua rappresentazione cartografica consentirà di 
esplorare un territorio, in rapporto al trasformarsi delle percezioni spaziali [...]» 
mentre invece sarebbe importante aggiungere «[...] La conquista di altri punti 
di vista introdotti dalle relazioni interdisciplinari che lo studio del passato ha 
tracciato con la geomatica e le neuroscienze [...]» poichè «[...] determinano la 
formazione di relazioni capaci di potenziare la nostra percezione del micro e del 
macro-cosmo [...]» (Introduzione all’archeologia del paesaggio. Geografia cosmica, 
simulazioni geomatiche, ricostruzioni potenziali e ipersuperfici neurali). 

Piero Zanini riteneva che «[…] gli spazi di confine sono generalmente 
luoghi di grande ricchezza, sotto almeno tre diversi profili. Il primo perché 
sono ‘ricchezza biologica’ in quanto patrimonio della biodiversità, maggiore in 
questi ambiti piuttosto che in altri – ‘spazi residui’ come li ha più correttamente 
definiti Gilles Clément (Manifesto del Terzo paesaggio, Macerata, 2005) – 
oppure ‘frammenti di paesaggio’ che costituiscono ‘rifugio per la diversità’ dei 
quali ormai da tempo gli ecologi ne hanno indicato l’importanza. Il secondo 
poiché costituiscono ‘ricchezza spaziale’ in quanto territori generalmente 
caratterizzati da usi e funzioni differenti. Il terzo aspetto, rappresenta quello che 
a noi più interessa, e si configura come ‘ricchezza relazionale’ poiché ‘limite-
confine-frontiera’ formano quei contesti nei quali si manifestano antinomie, 
contrapposizioni, giustapposizioni e contraddizioni. In questa complessità 
risiede la sua ricchezza perché se vogliamo provare a legare i tre vocaboli insieme, 
per comprenderne a fondo il significato, dobbiamo pensare anzitutto che hanno 
cambiato senso e valore nel corso dei secoli poiché sono vocaboli fluttuanti ma 
evocano immagini affascinanti e metaforicamente potenti. 

Da queste considerazioni derivano due tipi di riflessioni. Anzitutto 
il luogo del passaggio ha sempre avuto una valenza simbolica e, come scrive 
Barbara Bogoni (Internità della soglia. Il passaggio come gesto e luogo, Roma, 
2006), gli stessi elementi che lo costituiscono «[…] hanno intenti antropologici 
e filosofici ancora prima e forse più che pratici e funzionali. Negli spazi rurali 
il paesaggio diventa anche ‘passaggio’ nel quale si determina un percorso lungo 
il quale si svolgono transizioni e mutazioni di equilibri e di rapporti e quindi 
nelle campagne il paesaggio può essere vissuto come soglia, cioè come spazio in 
cui si esprimono relazioni tra un lato interno ed uno esterno […]». In subordine 
quando nel periodo antico, si formava un limes, su esso si raccordavano le 
attenzioni, i movimenti e i progetti delle popolazioni che lo gestivano oppure 
di quelle che operavano su quel settore territoriale che lo stesso limes in parte 
definiva: accadeva che molte strade interne si dirigevano verso il limes e se questo 
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coincideva con il corso di un grande fiume, spesso si tentava o si organizzava 
un modo per superarlo. Questo implicava rivolgere attenzione oltre il limes tra 
coloro che si consideravano ‘diversi’ prima per avvicinarli e poi per controllarli. 
Se il limes rappresentò un confine, lo fu solo da un punto di vista politico, e 
quindi può essere considerato come un fiume su cui si naviga da sempre poichè 
sono gli uomini, le loro idee e i loro modi di essere o le loro mercanzie che 
seguivano o rimontavano la corrente. Poichè ogni tanto lungo il limes sorgevano 
agglomerati abitativi, luoghi di raccolta o di scambio dei prodotti e in seguito 
accampamenti militari, un percorso stradale collegava questi contesti, il limes 
venne a rappresentare almeno tre valori fondamentali nella sua semiologia: quello 
di essere una barriera a cautela o a controllo tra gli uni e gli altri, quello di essere 
una soglia, un liminare da varcare per entrare di là e al tempo stesso una strada, 
di terra o di fiume, che raccordava a valle singoli entroterra per farli comunicare: 
una via maestra che potremmo così definire perché tramite primario dei transiti 
e delle conoscenze e perché straordinario fattore di omologazione tra le culture 
che, dai lati della via vi confluivano. Dall’accampamento che sorgeva accanto 
all’agglomerato locale, dall’accampamento stesso che provocava agglomerazioni 
e servizi, sino all’accampamento che generava la città: il limes determinava 
una fenomenologia articolata nei rapporti tra centri urbani e contado, tra città 
e villaggio, così come regolava i crocevia tra aldilà e aldiquà del limes stesso. 
Se poi si riflette sulla pluralità compositiva dei reparti militari acquartierati, 
o mobili, dislocati lungo il limes, si intende che i processi di integrazione e di 
acculturazione si svolgevano sia nelle singole compagini, sia nei confronti delle 
popolazioni e culture presenti su entrambi i versanti. Si arriva così ad osservare 
la rete viaria, gli assetti amministrativi e sociali, le risorse, la produzione e il 
commercio degli oggetti della ‘cultura materiale’, i modi di costruire, i gusti 
artistici, le decorazioni cultuali e i linguaggi formulari delle iscrizioni. 

Nel caso esaminato, nonostante il confine tra Longobardi e Bizantini, 
nei secoli altomedievali e poi tra Modena e Bologna in quelli successivi, non 
può essere posto in relazione diretta con le ampie problematiche del limes in 
età romana e tardoromana è altrettanto vero che, con una percezione diversa, 
la divisione politico-territoriale segnata dal percorso fluviale dello Scoltenna/
Panaro non rappresentò mai una barriera invalicabile ma, prima e dopo, uomini, 
idee e merci riuscirono sempre a superarla e a portare in entrambe le direzioni 
il loro contributo ideologico, economico e sociale. Per questo i curatori di questo 
volume hanno pensato di unire tematiche apparentemente disomogenee – in 
realtà con un livello di comunicabilità ed una capacità di penetrazione altissima 
– per realizzare quel filo comune che potesse unire, anche da un punto di vista 
culturale, territori che sono sempre stati tali, pur nelle loro reciproche differenze 
e distinzioni. E di conseguenza questi Atti riuniscono tematiche molto diverse 
con un livello di integrazione reciproca più alto di quanto si possa immaginare. 
Sarebbe stato un errore culturale disperdere il lavoro e le scelte organizzative 
di Patrizia Cremonini e non pensare ad una raccolta e alla pubblicazione delle 
singole conferenze, cercando di trovare un ‘collante’ che sapesse mantenere 
insieme argomenti molto eterogenei.

I contributi inerenti le aree emiliane sono stati esposti nel corso di un ciclo 
di conferenze svoltesi tra il 2015 e il 2016, nell’ambito di tre iniziative ideate e 
promosse dall’Archivio di Stato di Modena, su progetto e coordinamento di Patri-
zia Cremonini, dedicate al limes individuato dal percorso altomedievale dello Scol-
tenna (attuale Panaro), che, separando Bizantini a est da Longobardi a ovest, ha 
infine influito sulla linea del confine politico-amministrativo tra Bolognesi e Mo-
denesi anche nei secoli successivi. Gli eventi sono stati realizzati grazie al soste-
gno di Comune di Nonantola (MO), Comune di San Giovanni in Persiceto (BO), 
Comune di Sant’Agata Bolognese (BO), Comune di Spilamberto (MO), Consorzio 
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dei Partecipanti di San Giovanni in Persiceto (BO), Partecipanza Agraria di No-
nantola (MO), Partecipanza Agraria di Sant’Agata Bolognese (BO), con la collabo-
razione di Accademia Militare di Modena, Arcidiocesi di Modena-Nonantola, Ita-
lia Nostra Sezioni di Modena e Spilamberto, Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Bologna e le provincie di Modena, 
Reggio Emilia e Ferrara e con l’adesione di Longobard Ways across Europe-Itinera-
rio turistico culturale europeo promosso dal Comune di Monza. 

Per queste iniziative l’Archivio di Stato di Modena ha conseguito il Primo 
premio – Sezione Istituzioni (Enti pubblici, Università, Musei, Biblioteche) del 
Premio Nazionale di Italia Medievale XIII edizione 2016. 

Gli altri contributi, nei quali le aree emiliane non risultano direttamente 
coinvolte, sono il risultato del costante interesse che la cattedra di Archeologia 
Cristiana e Medievale dell’Università di Torino (Scuola di Scienze Umanistiche, 
Dipartimento di Studi Storici) dedica ai rapporti socioeconomici e storico cultu-
rali tra popolazioni alloctone e popolazioni indigene in Italia, tra tardoantico e al-
tomedievo, in quelli comunemente identificati come ‘secoli bui’ altomedievali, ma 
durante i quali si sviluppò un importante fermento culturale politico, economico 
incanalando uno sviluppo lungo traiettorie diverse, rispetto a quelle a suo tempo 
imboccate dalla civiltà romana, così come è tradizionalmente intesa. 

Viene quindi spontaneo domandarsi che cosa si sia realmente verificato 
nel periodo compreso tra la fine del V e gli inizi del X secolo, e qui chiedersi 
se si sia trattato solo di un lungo momento di barbarie e caos, come tutti i tardi 
autori latini tendono a farci credere, oppure sia stato un arco temporale fecondo 
di trasformazioni, anche distruttive, ma con innovazioni in grado di avviare quel 
cambiamento che avrebbe poi favorito la nascita e lo sviluppo della società altome-
dievale. Nei secoli esaminati furono poste le premesse per una serie di trasforma-
zioni economiche, sociali e politiche che si sarebbero concretizzate dal V secolo 
in poi, e nonostante la mancanza di fonti scritte, sono i dati archeologici che ci 
rivelano, se correttamente interpretati, le conferme di questo ‘cambiamento’. 

Queste sono le basi concettuali sulle quali si è articolato il contributo dei 
testi non legati alle aree emiliane, e direttamente importati in questa edizione 
a stampa. Ad esempio non è mai stata riconosciuta importanza alle nuove tec-
nologie agricole capaci di incrementare in modo esponenziale l’efficienza nella 
produzione di cibo, come mai era stato possibile ottenere nei secoli romani. Que-
sta nuova tecnica non solo permetteva a pochi di ricavare raccolti abbondanti, 
prima impensabili, ma anche di liberare molta forza lavoro prima applicata nel-
le sole attività agricole e solo successivamente disponibile per essere utilizzata 
in impieghi artigianali, commerciali o edili. Con il collasso dell’organizzazione 
politica provinciale, il potere di Roma perse la sua forza impositiva e di conse-
guenza ogni singola comunità nazionale incominciò ad elaborare un proprio 
codice legislativo, in parte fondato sul sistema romano, ma sempre caratterizzato 
da innovazioni originali generate dalle proprie tradizioni. È importante notare 
come tutti questi sviluppi siano nati dalle tradizioni locali di molte popolazioni 
germaniche (Franchi, Goti e Longobardi) e dalle loro interazioni con la com-
ponente bizantina e conseguentemente la nuova civiltà, sviluppatasi nella fase 
altomedievale, si sarebbe presentata come europea e non più mediterranea. 
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The cemetery of Spilamberto (Modena), excavated by the Emilia-Romagna Depart-
ment of Archaeological Heritage in 2003, chronicles the history of a small Langobard 
community that lived on the banks of the Panaro River from the end of the 6th to the 
early 7th century. A cemetery consisting of thirty graves containing men, women and 
children is all that remains of this noble clan that controlled the border dividing the 
land occupied by the Langobards from the areas still under Byzantine military control 
(which lasted no more than one generation). The funerary rites and burial artefacts, 
some of exceptional artistic quality and symbolic value, have provided important insight 
into their culture and lifestyle, as well as their relationships with the Roman populace. 
Warriors were buried with individual weapons which, in the Germanic tradition, 
signifed a free and fighting man. The female grave goods, that include bronze ware, 
an iron sella plicatilis with bronze damascened decorations, a disc brooch in silver gilt 
and a glass drinking horn, suggest an extensive commercial and cultural relationship 
with the Byzantine world. The family and social status of the female members is also 
emphasised by the burial, next to the graves, of three Nordic ponies, perhaps descendents 
of the same mounts that six centuries earlier accompanied the Winnili-Langobards 
during their first migration from southern Scandinavia to continental Europe.

Conquista, stabilizzazione e costruzione 
del potere in Emilia Romagna 

attraverso la necropoli longobarda di Spilamberto

Paolo de Vingo 

Questo cimitero, individuato in una cava di ghiaia in località 
‘Ponte del Rio’ alla periferia di Spilamberto in Emilia Romagna 
(Modena), riflette una necropoli, impostata e pianificata da una   

comunità germanica stabilitasi in questa parte del territorio emiliano, ottenuta 
mediante la suddivisione della superficie prescelta a destinazione funeraria 
in fasce di terreno parallele (andamento Nord-Sud) in cui singole famiglie 
distribuirono le proprie sepolture in cinque nuclei distinti secondo una precisa 
gerarchia sociale1. 

Tra la fine del VI secolo e la fase iniziale di quello successivo, un dato che 
sembra caratteristico a tutte le sepolture longobarde in Italia, è la deposizione del 
cadavere ‘vestito’. In una commistione di elementi culturali, legati a convinzioni 
pagane, ma fortemente caratterizzati dalle influenze cristiane, si riteneva di 
dover accompagnare il trasferimento dal mondo dei vivi a quello dei morti e 
di conseguenza, in questa fase di passaggio, era fondamentale che il defunto 
1	 Giordani, Marchi 2008, p. 317; Giordani 2009, pp. 172-173; de Vingo 2014, p. 163; de Vingo 

et alii 2018a, p. 203.
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indossasse il suo abito con i manufatti ad esso correlati, che corrispondevano 
alla sua età, allo status sociale e verosimilmente anche al tipo di occupazione 
nella vita terrena2. La morte veniva concepita come una trasformazione da 
una condizione ad una successiva e di conseguenza il rispetto del rituale di 
deposizione diventava un veicolo non solo necessario per mantenere ruolo e 
funzione del singolo individuo nel viaggio intrapreso, ma probabilmente anche 
una soluzione adottata per fissarne il ricordo e perpetuarne la memoria3. 

Quando i Longobardi giunsero in Italia, ufficialmente erano cristiani di 
fede ariana, anche se la maggior parte della popolazione era praticamente pagana, 
dedita a culti primitivi4. Nonostante sia molto difficile percepire il sentimento re-
ligioso collettivo ed individuale in merito alla adozione del cristianesimo è chiaro 
ormai da tempo che la conversione di una parte del popolo longobardo fu un 
processo graduale e discontinuo, transitato anche attraverso la superstizione e il 
sincretismo5. È vero che non mancarono sovrani cattolici che operarono nel senso 
di una progressiva interazione con l’elemento romano indigeno, al contrario dei 
re ariani che sostennero una politica prevalentemente filogermanica, ma com-

2	 Bierbrauer 2005, pp. 38-39; De Marchi 2007b, p. 235.
3	 Lusuardi Siena 1997, pp. 367-370; Effros 2002, pp. 13-16; Giostra, Lusuardi Siena 2004, p. 

525; La Rocca 2006, pp. 119-120; de Vingo 2009b, p. 106.
4	 Pohl 2000, pp. 50-52; Delogu 2005, p. 552; Barone 2006, pp. 76-77; Christie 2009, p. 20.
5	 Urbanczyk 1998, p. 133; Giostra 2007c, p. 339.
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plessivamente il cristianesimo – imposto per necessità politica prima ancora di 
essere recepito attraverso il contatto con il substrato autoctono – fu verosimilmen-
te accolto nei suoi singoli aspetti in una visione sostanzialmente politeistica, dove 
ogni singolo individuo si sceglieva la divinità che più di ogni altra soddisfaceva le 
esigenze personali e le proprie aspettative6 (Fig. 1).

Lo sviluppo planimetrico del contesto funerario 

Sul lato Nord-Ovest del cimitero sono inserite tre tombe che possono 
essere considerate come quelle più antiche ed identificative di una parte dei 
componenti il gruppo dominante con corredi molto ricchi e complessi (tt. 60, 
62, 65). Due di esse (tt. 62, 65) possono essere messe in relazione con due fosse 
(tt. 66, 63) che contenevano due scheletri acefali di equini. 

La zona centrale del cimitero comprende tombe di uomini, donne e 
bambini (tt. 43, 48 49, 50, 51, 52, 54, 55, 56, 57) di condizione sociale liberi ma 
che occupavano una posizione intermedia rispetto al nucleo precedentemente 
indicato. Anche in questo settore figura una sepoltura animale (t. 58) ma il 
pessimo stato di conservazione delle ossa non 
consente un riconoscimento attendibile della specie 
di appartenenza7. Alcune deposizioni contenevano 
gli accessori del costume maschile (tt. 48, 57) e 
femminile (tt. 43, 50, 56) oppure ne erano sprovviste 
(tt. 51, 55). In due tombe di adulti femminili (tt. 43, 
50) sono stati ritrovati in prossimità o tra le falangi 
della mano sinistra, anche due gusci di conchiglie 
riconducibili a quelle di un mollusco marino molto 
diffuso nel Mar Mediterraneo (Classe Gasteropoda, 
Ordine Mesogasteropoda, Famiglia Cypraeidae, 
Genere Zonaria, Specie pyrum), per le quali è 
proponibile una comune interpretazione come 
amuleti8 (Fig. 2). Delle restanti tombe (tt. 49, 52, 54) 
due sono state identificate come infantili ma dotate, 
in un caso (t. 54), di oggetti complementari di così 
alta qualità che forse costituiscono una indicazione 
sulle reali possibilità economiche di questa 
comunità che poteva permettersi di inserire nelle 
sepolture, anche di coloro che non appartenevano 
al gruppo egemone, manufatti estranei alla cultura 
tradizionale longobarda – e quindi verosimilmente 
acquistati o acquisiti al di fuori del territorio del 
Regnum – che andavano irrimediabilmente perduti 
nel momento in cui venivano collocati nella tomba9 
(Fig. 3).

Il lato orientale del cimitero comprende un 
numero leggermente inferiore di tombe rispetto a 
quello precedente (tt. 34, 35, 36, 37, 38, 40, 42). Di 
questo fanno parte anche due tombe di guerrieri (tt. 
35, 37) con un set da combattimento perfettamente 

6	 Gasparri 2000, pp. 107-108; Pohl 2000, pp. 54-55; Giostra 
2004a, p. 65; Bierbrauer 2005, pp. 52-53; Pohl 2005, pp. 
565-566; Giostra 2017a, pp. 30-31; Giostra 2017d, p. 66.

7	 de Vingo 2010, p. 58.
8	 Kovács 2008, pp. 24-25; Müller et alii 2010, pp. 296-297.
9	 de Vingo 2010, p. 58.

Figura 2
Tomba 43, sepoltura di adulto 
femminile in corso di scavo 
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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compatibile con quelli rinvenuti nelle sepolture pannoniche (lancia, spatha 
e relativa cintura di sospensione, scudo e coltelli) mentre gli altri individui 
dispongono di complementi di abbigliamento molto semplificati (tt. 34, 38, 40, 
42) o più elaborati e di buona qualità (t. 36)10.

Solo in una sepoltura (t. 39) sono stati individuati due scheletri di subadulti 
deposti quasi affiancati anche se la posizione del primo è leggermente sfalsata 
rispetto a quella del secondo. La particolarità di questa sepoltura consiste nella 
fase di deposizione che, in base ai dati di scavo, sembrerebbe essere avvenuta 
nello stesso momento, ed anche nella giacitura poiché le articolazioni superiori 
del primo individuo erano a contatto diretto con quelle del suo opposto. Questa 
constatazione ci consente di indicare questi due individui come gli unici che 
avessero una relazione parentale e diretta fra tutti coloro che componevano la 
comunità11 (Fig 4). 

Un dato molto interessante che potrebbe indicare lo svolgimento di riti 
funerari molto complessi viene dalla identificazione di due fosse, originariamente 
interpretate come inumazioni a cremazione indiretta (tt. 41, 44). Dai singoli 
riempimenti provengono frustoli di carbone, ossa animali combuste ed in 
un caso (t. 41) una punta di freccia a forma di foglia di salice, un bicchiere in 

10	 Pejrani Baricco 2004c, pp. 53-54; de Vingo 2010, p. 58; de Vingo et alii 2018a, p. 203.
11	 Fiorin 2010, p. 89. 

Figura 3
Tomba 54, sepoltura di subadulto 

femminile in corso di scavo
(© Soprintendenza Archeologia 

dell’Emilia-Romagna)

Figura 4
Tomba 39, sepoltura bisoma di 

subadulti in corso di scavo
(© Soprintendenza Archeologia 

dell’Emilia-Romagna)
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ceramica con profilo rigonfio decorato che conteneva un frammento di quarzo 
fumé e vaghi in pasta vitrea12. 

La parte meridionale del settore intermedio della necropoli comprende 
quattro tombe (tt. 59, 61, 68, 69) con accessori di abbigliamento di media 
entità ed un numero variabile di doni funebri al loro interno. Tra queste si 
distinguono per numero e tipologia di oggetti due sepolture: una femminile di 
un probabile individuo subadulto (t. 61) (Fig. 5), ed una maschile (t. 69) (Fig. 
6) da ricondurre a quella di un guerriero con un equipaggiamento individuale 
limitato alla sola spatha, ad una lama di coltello, agli accessori correlabili alla 
cintura da combattimento (in particolare una guarnizione a testa semisferica e 
base triangolare) ed a un vaso in ceramica a cottura riducente con decorazione a 
stampiglia a rombi sovrapposti13. Poco distante dalle ultime due inumazioni (tt. 
68, 69) si trova una fossa (t. 67) al cui interno è stata individuata una carcassa 
equina acefala14. Infine, lungo il limite sud-occidentale del cimitero fu inserito 
un nucleo di tombe al quale appartengono tre inumazioni (tt. 45, 46, 47) e 
nelle quali le componenti personali del vestiario e i doni funerari sono assenti 
o in numero molto limitato. La posizione defilata e decentralizzata di queste 
tre sepolture conferma una pianificazione originaria della necropoli in lotti a 
fasce intervallate, nelle quali le posizioni più periferiche venivano assegnate a 
personaggi subalterni con corredi molto poveri o pressocché inesistenti15.

La componente maschile

In una società piramidale e differenziata come quella longobarda il tipo 
di abito utilizzato dalla popolazione maschile variava in base alla appartenenza 
ad uno dei gruppi sociali dominanti oppure alle classi inferiori e alle condizioni 
climatiche. Il costume maschile rimase esposto al contatto con altre popolazioni 

12	 De Marchi 2009a, p. 284.
13	 de Vingo 2010, p. 59; Marinato 2019, p. 128.
14	 Farello 2010, p. 93.
15	 de Vingo 2010, p. 60; de Vingo 2014, pp. 166-167.

Figura 5
Tomba 61, sepoltura di subadulto 
femminile in corso di scavo 
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)

Figura 6
Tomba 69, sepoltura di individuo 
maschile adulto con lama 
di spatha e vaso in ceramica di 
tradizione pannonica 
in corso di scavo 
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)

5 6
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romano-germaniche ed anche alle influenze di quelle nomadi nella lunga fase 
etnogenetica, più verosimilmente prima del passaggio dalle aree slavo-pannoni-
che verso la penisola italiana, quando la costituzione del Regnum Langobardorum 
garantì maggiore stabilità e coesione sociale16. Una importante particolarità ri-
scontrata nelle sepolture maschili della necropoli di Spilamberto (località Ponte 
Del Rio), è che presentano nella deposizione del costume funebre la componente 
armata nelle forme tradizionali più antiche riconosciute a tutte le popolazioni 
germaniche, e cioè arco, frecce, scudo, lancia, spatha, coltello e coltellini, secondo 
una tipologia distintiva che caratterizza la facies longobarda delle tombe maschili 
nelle aree slave ed in quelle pannoniche intorno alla prima metà del VI secolo17. 

Le tombe di Spilamberto hanno restituito una limitata quantità di punte 
di freccia riconducibili a due tipi principali e cioè quelle a cuspide lanceolata e 
piana triangolare (t. 57) non del tutto in conformità con le necropoli longobarde 
della penisola italiana centro-settentrionale (Nocera Umbra, Castel Trosino, 
Testona, Trezzo, Povegliano, S. Stefano in Pertica, Meizza e Romans d’Isonzo) 
dove invece sono attestate una quantità più consistente ed una tipologia più 
eterogenea che comprende anche quelle a ‘coda di rondine’, a ‘triplice aletta’, a 
‘cuspide piana conica e piena’ a sezione piramidale e romboidale18. Le cuspidi 
erano innestate su un’asta in legno leggero mediante il codolo ed erano bloccate 
con una legatura, o anche, come ha dimostrato il ritrovamento di fascette 
circolari a Niederstotzingen (Germania), da una ghiera in lamina sottile in 
ferro. Sul tallone dell’asta, che presentava una lunghezza media di circa 60-70 
centimetri, veniva eseguita un’intaccatura che consentiva l’incoccatura, mentre 
su entrambi i lati era sistemata l’impennatura realizzata con piume di volatili, 
indispensabile per garantire la direzione voluta ed impressa alle frecce durante 
la fase di lancio19. 

In una sepoltura maschile di Spilamberto (t. 37), fu inserita una lancia, 
un tipo di arma inastata composta da una punta sagomata in ferro, inserita 
su un’asta in legno ed in questo caso a forma di ‘foglia di salice’ (Fig. 7), 
molto diffusa nelle sepolture maschili dei cimiteri longobardi di Szentendre-
Pannoniatelep (tombe 25, 9, 32, 81, 82), Hegykő-Mező utca (tomba 80) e Kajdacs-
Homokbánya (tomba 22) in Ungheria20 ma anche in quelli della penisola italiana 
settentrionale di Testona, Borgo d’Ale, Trezzo d’Adda, Flero, Botticino Sera, 
Brescia (S. Bartolomeo), Bulciaghetto, Offanengo, Sirmione, Verona (Monte 
Suello), in contesti da datarsi entro la prima metà del VII secolo21. 

Presso le popolazioni germaniche la lancia aveva anche un significato 
tribale poiché rappresentava, in una società fortemente militarizzata, il potere 
supremo, ovvero quello espresso dal re come comandante militare e simbolo di 
unità di tutto il popolo. Si ricorda a questo proposito che nel 735, il riconoscimento 
quale re dei Longobardi del nipote di Liutprando, Ildeprando, avvenne proprio 
mediante la consegna di una ‘lancia regia’ al sovrano designato22. Lo stesso 
Paolo Diacono ne parla nella Storia dei Longobardi: «[…]Mentre tutti e due gli 
schieramenti combattevano con grande tenacia, un uomo dell’esercito del re, di 

16	 Giostra 2004a, pp. 58-59; Christie 2009, p. 20. 
17	 Vida 2008a, pp. 78-81; Vida 2008b, pp. 347-348; Vida 2014, pp. 60-61.
18	 von Hessen 1971a, pp. 70-71, fig. 21; Paroli 1995, p. 217; Torcellan 1986, pp. 52-53; de Vingo 

et alii 2001a, pp. 533-539; Bierbrauer 2008a, pp. 109-115.
19	 Paulsen 1967, p. 122.
20	 Per i cimiteri longobardi ungheresi, Szentendre-Pannoniatelep, Bóna, Bóna Horváth 2009, 

pp. 90-132; Hegykő-Mező utca, Bóna, Bóna Horváth 2009, pp. 56-57; Kajdacs-Homokbán-
ya, Bóna, Bóna Horváth 2009, pp. 66-67.

21	 von Hessen 1971a, p. 68, fig. 17, n. 161; Roffia, Sesino 1986, pp. 54-55; Modonesi, La Rocca 
1989, p. 62, fig. III.1; Bierbrauer 1991, pp. 34-36, fig. 11; De Marchi 1995, pp. 53-78; de Mar-
chi 2005, p. 123; Brogiolo 2007, pp. 273-274; de Marchi 2007b, pp. 235-236.

22	 Schramm 1955, pp. 492-537; Gasparri 1983, p. 64; Gasparri 2000, pp. 99-100.

Figura 7
Tomba 37, punta di lancia a 
‘foglia di salice’ spezzata nel 

punto di congiunzione tra 
cuspide e cannone

(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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nome Amalongo, che aveva l’incarico di portare l’asta regia, colpendo[...]»23. 
La verifica autoptica della punta di lancia di Spilamberto ha evidenziato una 

rottura intenzionale nel punto di innesto della cuspide sul cannone, probabilmente 
eseguita prima della cerimonia funebre, non solo per defunzionalizzare il 
manufatto ma anche per indicare che la morte del proprietario ne interrompeva il 
legame di possesso e di appartenenza24. Una cuspide di lancia sagomata a foglia di 
alloro, con la punta ripiegata in antico, è conservata al Museo di Antichità di Torino 
e proviene dalla necropoli longobarda di Moncalvo nel Piemonte meridionale25. 
Una lama di spada, intenzionalmente spezzata, proviene da una sepoltura (tomba 
82) della necropoli longobarda di Fara Olivana nel Bergamasco26.

Il solo tipo di cintura utilizzata per la sospensione delle armi di 
Spilamberto è una semplice cinghia in cuoio della quale sono state recuperate 
solo le fibbie in bronzo, con ardiglione a scudetto27 (t. 69) (Fig. 8). I dati di scavo 
e gli elementi complementari in metallo documentati non chiariscono se il 
modello in uso si componesse di una cintura e di due cinghie che pendevano 
da essa ed erano fissate al fodero della spatha garantendone in questo modo una 
maggiore stabilità, oppure se la cinghia fosse una sola – collegata al fodero da 
una fibbia che ad esso aderiva – e fosse stata invece inserita una seconda cinghia 
trasversale a bandoliera per ottenere lo stesso risultato precedente, e cioè un 
bilanciamento migliore della spatha inserita nel fodero28. 

Le fonti scritte confermano che nel corso del VI secolo, presso i Franchi, 
la cintura era un elemento fondamentale dell’abbigliamento militare poiché 
era destinata proprio alla sospensione della spada: «[...] Corazze e stecche sono 
loro sconosciute, la maggior parte non indossa alcuna protezione per il capo, 
solo pochi hanno l’elmo. Il petto e la schiena sono scoperti fino ai fianchi da cui 
incominciano, sostenuti da cinture, pantaloni in lino o in pelle. Solo un numero 

23	 Paolo Diacono, Historia Langobardorum, Liber V.10.
24	 Sul problema e sul significato della defunzionalizzazione di oggetti di suo quotidiano o di com-

ponenti del costume maschile, Giostra 2004a, p. 66; Giostra 2011b, p. 20. 
25	 Crosetto 2007, p. 194.
26	 Fortunati et alii 2014, p. 157.
27	 Questo tipo di fibbie sono un prodotto molto frequente in tutte le necropoli longobarde ma non 

sono esclusive della cultura materiale germanica perché sono molto comuni nel corso del VI 
secolo e raggiungono territori molto diversi, de Vingo, Fossati 2001a, p. 479; Rizzo 2001, p. 
236.

28	 La Salvia 2007, pp. 65-71.

Figura 8
Tombe 52, 61, 69, 
fibbie da cintura in bronzo 
con ardiglione a ‘scudetto’
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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molto esiguo possiede un cavallo essendo abituati 
fin dai tempi più antichi alla lotta a piedi ed è questa 
specialità che praticano meglio. Portano la spada alla 
coscia e sul lato sinistro lo scudo. Non portano archi 
né fionde o altre armi a lunga gittata, ma al loro posto 
asce da lancio e giavellotti a uncino che prediligono 
nella lotta [...]»29.

Nel V secolo la spada simmetrica a due tagli 
era molto diffusa nelle aree centro-settentrionali 
ed orientali del continente europeo come arma da 
combattimento in uso fra i guerrieri franchi, turingi, 
baiuvari, alamanni, anglosassoni e longobardi. 
In tre sepolture della necropoli di Spilamberto (tt. 
35, 37, 69) sono state ritrovate tre lame di spathae 
in ferro – lunghezza max pari a 99,5 centimetri 
comprensivi di lama e codolo – a sezione lenticolare 
e settore centrale lievemente schiacciato a cui sono 
stati saldati i taglienti (Fig. 9). Alcuni particolari 
relativi alla metallurgia delle tre lame, in attesa 
del completamento delle analisi metallografiche 
previste, ne suggeriscono una produzione in officine 
artigianali latino-mediterranee, dove lavoravano 
maestri forgiatori romano-bizantini30. La prima 
lama (t. 35) presenta sulla sommità del codolo, che 
si allarga nella parte inferiore, un pomo in ottone 
di forma trapezoidale realizzato mediante fusione 
(Trapezoide Bronzeknäufe), che è stato individuato 
nelle stesse forme e dimensioni anche in molte 
impugnature di spatha nelle necropoli ungheresi di 
Szentendre-Pannoniatelep (tombe 44, 49), Kádárta-
Ürgemező (tomba 7), Kajdacs-Homokbánya (tomba 
31), Tamási-Csikólegelő (tombe 24, 42) ma anche 
in Italia nel cimitero di Nocera Umbra (tomba 5) 
e di Trezzo d’Adda (tomba 4)31. La seconda lama 
(t. 37) è caratterizzata da una impugnatura molto 
leggera quasi come se il suo centro di gravità fosse 
spostato verso la punta, circostanza questa non 
casuale poiché lascerebbe pensare ad una tecnica 
di forgiatura estremamente raffinata che consentiva 
di ottenere un ottimo bilanciamento della lama32. 
Lungo un lato della superficie della terza lama (t. 
69) sono state individuate porzioni di materiale 
organico (cuoio o pellame e legno) mineralizzato con 
cui era stato realizzato il fodero che terminava con 
una guarnizione di protezione in lamina bronzea 

29	 Agathiae Myrinaei historiarum libri quinque, Liber II.5.
30	 La Salvia 2007, pp. 51-57.
31	 Questi pomi in bronzo (tipo Menghin D) sono stati datati tra 

il 580 ed il 620 e sui quali, Menghin 1983, pp. 59-60. Per la 
loro diffusione nelle necropoli ungheresi, Bóna, Bóna 
Horváth 2009, pp. 113-118; p. 81; pp. 70-72; pp. 150-162, 
mentre in quella di Nocera Umbra, Rupp 1997b, pp. 169-
170; Rupp 2005, pp. 7-10; Rupp 2008, pp. 184-185 e di Trezzo, 
Roffia, Sesino 1986, pp. 57-83. 

32	 Mäder 2010, pp. 351-356; de Vingo et alii 2018b, p. 229.
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ripiegata a forma di U e due piccoli chiodini in bronzo, 
ai lati, che permettevano il fissaggio alla custodia33.

Con il costume maschile possono essere 
messe in relazione anche alcune lame di coltello in 
ferro a dorso diritto, un solo tagliente, codolo piano e 
ghiera di arresto della immanicatura (tt. 57, 59, 69). 
Non si tratta di lame di scramasax perché le lunghezze 
complessive verificate sembrerebbero configurare il 
loro utilizzo in un ambito prevalentemente domestico 
(ma non femminile) piuttosto che militare (Fig. 10). 
Il posizionamento di alcuni di questi manufatti, 
in associazione nelle tombe con la spatha, consente di 
ipotizzare che fossero agganciati sul lato sinistro della 
cintura (tt. 35, 37, 69) mentre le dimensioni delle lame 
dei tipi più piccoli, nelle sepolture maschili (tt. 35, 37, 39), 
rende plausibile l’ipotesi che fossero conservati sul lato opposto 
dentro ad una piccola borsa fissata alla cintura34. 

Il solo elemento da cui si potrebbe indirettamente dedurre che lo scramasax 
faceva parte, anche se in forma ridotta, delle armi utilizzate da questi guerrieri 
longobardi è un perno di fissaggio in bronzo a testa troncopiramidale rinvenuto 
in una sepoltura maschile (t. 48) il quale, per forme e dimensioni analoghe, 
può essere accostato a borchie delle necropoli di Nocera Umbra-Piazza Medaglie 
d’Oro (tomba 1), Trezzo (tomba 5) e S. Zeno di Montichiari (tombe 8, 44) dove è 
sempre stato collegato al fodero del coltello da combattimento complementare o 
alternativo alla spatha35. La stessa presenza di un contenitore in pelle o in cuoio 
è ipotizzata dal rinvenimento di fibbie in bronzo con anello ovale, quadrato o 
rettangolare con o senza ardiglione, di dimensioni inferiori rispetto a quelle 
della cintura principale, e ritrovate sempre sul bacino nelle tombe maschili (tt. 
35, 37, 57, 69) in quelle femminili (tt. 43, 61) ed in una sola infantile (t. 38), a 
conferma che si trattasse di una componente del costume invididuale comune a 
tutti i componenti questa comunità di villaggio36 (Fig. 11).

Questa borsa è anche probabile che potesse contenere quello che occorreva 
per accendere il fuoco e cioè una pietra focaia, un acciarino o uno spillone ed 
accessori per la cura personale. Un frammento di selce, un acciarino in ferro, 
ritrovati in una sepoltura maschile (t. 35) e la parte superiore dello stelo con testa 
ad occhiello di uno spillone rinvenuto in una tomba infantile (t. 38) sembrerebbero 
confermare questa ipotesi. Il tipo di acciarino in esame, con ghiera ovalizzata e 
terminazioni a capi aperti, profilo interno sagomato a forma di cuore (tipo B 
della classificazione di J. Werner) è un accessorio molto comune fra gli oggetti 
del costume maschile dei cimiteri ungheresi di Kajdacs-Homokbánya (tomba 
31), Rácalmás-Újtelep (tomba 14), Szentendre-Pannoniatelep (tombe 25, 30, 51) 
e Tamási-Csikólegelő (tombe 34, 40, 41, 48)37, sia in alcune di quelle friulane 
che corrispondono alla prima fase di occupazione della penisola italiana e cioè 

33	 Castiglioni et alii 2004, p. 191; de Vingo et alii 2018a, p. 205.
34	 de Vingo, Fossati 2001d, pp. 541-542.
35	 Profumo 1997, p. 187 (Nocera Umbra); Roffia, Sesino 1986, pp. 91-93 (Trezzo); De Marchi 

2007a, p. 64 (S. Zeno).
36	 von Hessen 1971a, p. 29, fig. 36; Sturmann Ciccone 1977, p. 15; von Hessen 1978, pp. 17-18; 

von Hessen 1980, p. 125; von Hessen 1983, p. 24; de Vingo, Fossati 2001a, p. 479; Rast Ei-
cher 2010, pp. 152-153.

37	 Per la necropoli di Kajdacs-Homokbánya, Bóna, Bóna Horváth 2009, pp. 70-72, per quelle di 
Rácalmás-Újtelep, Bóna, Bóna Horváth 2009, p. 91, Szentendre-Pannoniatelep, Bóna, Bóna 
Horváth 2009, pp. 101-118 e Tamási-Csikólegelő, Bóna, Bóna Horváth 2009, pp. 155-163. 

Figura 10
Tombe 35, 37, 39, 69, lame di 
coltelli in ferro di medie e piccole 
dimensioni
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)

nella pagina accanto

Figura 9
Tombe 35, 67, 69, lame di 
spathae in ferro
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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Meizza e Romans d’Isonzo dove sono datati alla fine del VI secolo38 
(Fig. 12).

Gli spilloni sono attestati sia in Pannonia che in Italia 
in un unico tipo e si distinguono solo per le lievi differenze 
morfologiche in un medesimo gruppo negli stessi contesti funerari 
precedentemente indicati. Essi sono caratterizzati da uno stelo a 
sezione quadrangolare o rotonda – in alcuni casi ingrossato nella 
parte mediana o ritorto durante la lavorazione per garantirne una 

maggiore resistenza. In prossimità della testa veniva ribattuto a caldo 
per ottenere un occhiello che terminava con un breve risvolto39. 

Una pinzetta in bronzo, decorata sulle lamine con sottili 
incisioni parallele e con una sequenza puntinata eseguita a bulino, 

proviene dalla prima sepoltura indicata (t. 35)40. Nonostante non 
disponiamo di indicazioni precise sulla sua effettiva posizione 
nella tomba è verosimile ipotizzare che fosse custodita nello 
stesso contenitore in cuoio, considerando che accessori di questo 

tipo nelle necropoli pannoniche esaminate, ed in modo particolare 
in quella di Szentendre-Pannoniatelep e di Tamási-Csikólegelő, sono 

sempre combinati insieme41 (Fig. 13).
Da una delle sepolture maschili di Spilamberto (t. 37 più complete per 

quanto riguarda il costume da combattimento maschile, provengono anche i 
resti di un umbone di scudo con breve tesa piatta, parte centrale troncoconica, 
cupola a forma di tronco di cono appiattito, leggermente aggettante sulla base 
sottostante. Si sono conservati anche una parte frammentaria della imbracciatura, 
composta dalla maniglia interna, formata da una fascia piatta con alette laterali 
piegate ad angolo retto, e parte di una sottile ghiera circolare in ferro che veniva 
modellata lungo tutto il perimetro esterno del disco e successivamente ribattuta 
mediante martellatura, probabilmente per ottenere un migliore assemblaggio 
dello scudo42.

Nella evoluzione tipologica che ha interessato gli umboni di scudo, il 
manufatto esaminato appartiene alla forma più antica – in Italia rappresentata da 
quello di Fornovo S. Giovanni – caratterizzata da tesa breve e cupola troncoconica 
con borchia alla sommità (Knopfgen Typus)43, riconducibile al patrimonio culturale 
dei guerrieri longobardi della fase pannonica, come dimostrano i rinvenimenti 
di umboni analoghi nelle necropoli ungheresi di Szentendre-Pannoniatelep 
(tombe 44, 83, 84), Kajdacs-Homokbánya (tomba 31), Hegykő-Mező utca (tombe 
1, 80), Varpálota (tombe 11, 24) e Vörs (tombe 3, 5)44. 

Scudi di forma analoga ma rinvenuti in modo occasionale ed isolato 
provengono anche da altre zone del territorio ungherese occidentale e cioè 

Pilisvörösvár, Tököl, Szekszard, Rácalmáson e da Poysdorf (tombe 5, 6) 

38  Torcellan 1986, p. 52; Degrassi et alii 1989, pp. 64-65; de Vingo et alii 2001b, p. 572; 
Giovannini 2001, pp. 597-606.

39	 von Hessen 1971a, p. 38, fig. 48, nn. 663-666; Torcellan 1986, p. 72, fig. 25.1 (tomba 109); 
Bierbrauer 1987, pp. 172-173 e fig. 59.6; De Grassi et alii 1989, pp. 45-46, tav. III n. C2 (tomba 
25); La Rocca 1989, p. 130, fig. XXX.7, p. 140 (tomba 1); de Vingo et alii 2001b, pp. 573-574; Gio-
stra 2007a, p. 82; Vida 2008a pp. 81-84.
40	 de Vingo 2010, p. 44.

41	 Per la necropoli di Szentendre-Pannoniatelep, Bóna, Bóna Horváth 2009, pp. 96-97 
(tomba 9); pp. 100-101 (tomba 16); pp. 113-115 (tomba 44); pp. 130-133 (tombe 81-82-83) e per 
quella di Tamási-Csikólegelő, Bóna, Bóna Horváth 2009, pp. 145-146 (tomba 14); pp. 147-148 
(tomba 20); pp. 152-153 (tomba 28); p.158 (tomba 36).

42	 de Vingo et alii 2018b, p. 229.
43	 Rigoni et alii 1999, pp. 124-125; Possenti 2007, p. 232; de Vingo et alii 2018a, p. 205.
44	 Sági 1964, fig. 22.3, fig.23.1-1a; Bierbrauer 1991, p.34 (tipo Vörs-Nosate).

Figura 11
Tombe 35, 37, 43, 68, 69, fibbie in 
bronzo con anello ovale, circolare 

e rettangolare
(© Soprintendenza Archeologia 

dell’Emilia-Romagna)

Figura 12
Tombe 35, 52, acciarini in ferro 

con pietre focaie
(© Soprintendenza Archeologia 

dell’Emilia-Romagna)
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in Austria45. Del disco dello scudo (t. 37) è possibile ricostruire lo spessore, che 
in base alla lunghezza dei chiodi delle borchie infisse sulla tesa, doveva essere 
di 1 centimetro. La totale decomposizione del supporto in legno, materiale con 
cui veniva realizzato il disco, con sottilissimo rivestimento di cuoio o di pellame, 
non permette invece di identificare la qualità del legname utilizzato46. Le analisi 
effettuate sui resti lignei di scudi conservatesi nelle necropoli di Vörs, Trezzo 
(tombe 2, 3), Collegno (tomba 53) e Baar-Früebergtrasse (tomba 18) hanno stabilito 
che venivano impiegate tavolette di pioppo, salice e ontano47. La frammentarietà 
della imbracciatura non rende infine possibile verificare a quale dei due tipi 
finora attestati, a braccio unico e a forcella, possa essere attribuita e non consente 
neppure di calcolare precisamente il diametro originario dello scudo48. 

Per quanto riguarda le sepolture infantili maschili, il bambino o gli 
individui sub-adulti, figli o in relazione diretta di parentela con i liberi exercitales 
longobardi, è stata verificata la loro deposizione nella tomba senza armi – perché 
non avevano ancora raggiunto la maggiore età – ma con il loro abito quotidiano 
che comprendeva una cintura con fibbia in bronzo ed ardiglione a scudetto (t. 
38), la borsetta che conteneva un coltellino (t. 39) o uno spillone da fuoco (t. 38) 
mentre come corredo poteva essere aggiunto un vaso in ceramica (tt. 39, 52)49. 

45	 Bóna 1956, fig. 47.2 (Pilisvörösvár); Bóna 1956, fig. 53.3-3a (Tököl); Bóna 1956, fig. 53.4-54.5 
(Szekszard); Bóna 1960, fig. 1 (Rácalmáson); Werner 1962, fig. 45.1-3 (Poysdorf). 

46	 Giostra 2004b, p. 106.
47	 Füzes 1964, pp. 409-421; Castelletti et alii 1986, pp. 260-262; Castiglioni et alii 2004, pp. 

184-187; Schoch 2010, p. 205; Rottoli, Castiglioni 2014, pp. 519-520.
48	 von Hessen 1965, pp. 31-32, fig. 1; Rotili 1987, figg. 125-126; Rigoni et alii 1999, pp. 112-114, 

fig. 20; Giostra 2004b, pp. 106-108.
49	 La Rocca 2006, p. 119; De Marchi 2007a, p. 62; Müller 2010, pp. 466-467.

Figura 13
Tomba 35, pinzetta da toilette in 
bronzo
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)

Figura 14
Tombe 36, 62, 60, fibule 
femminili, a ‘protomi di volatili 
contrapposte’ (1), discoidale in 
argento dorato (2), discoidale in 
argento (3)
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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La componente femminile 

Nella necropoli di Ponte del Rio sono state rinvenute in tre distinte 
sepolture di individui subadulti femminili, fra le ossa della scatola toracica, 
tre fibule (Fig. 14). La prima in argento dorato a forma di ‘S’ è composta da 
due protomi di volatili contrapposte, dal becco ricurvo, legate per il corpo con 
andamento destrorso (t. 36)50. Nella parte centrale lavorata a cloisonné, presenta 
dieci cellette con inseriti nove granati (uno assente), di forma quadrata i 
centrali, trapezoidale gli intermedi, e triangolare quelli disposti verso le curve 
del corpo. I granati che rappresentano gli occhi sono di forma rotonda. Negli 
alveoli ‘rapportati’ è posta una sottile lamina in oro, fittamente incisa. Presenta 
bordi sagomati con due costolature, la più esterna delle quali zigrinata. Sul retro 
si conserva solo parzialmente la staffa mentre dell’ardiglione rimangono solo 
tracce ossidate51. 

Questa fibula rientra nel tipo Schwechat/Pallesdorf/Bierbrauer 2 di 
forma larga e ovale, con protomi animali a becco rostriforme e cellette per gli 
occhi rotonde, documentata nelle aree slavo-pannoniche ed in quelle alamanno-
baiuvare52. Per quanto riguarda il primo ambito territoriale possiamo indicare 
esempi di manufatti analoghi in Slovenia nelle necropoli di Kranj (tombe 160, 
277b, 346), Rifnik e Bled mentre in Ungheria in quelle di Varpálota (tombe 1, 4b, 
29), Bezenye (tomba 20), Szentendre-Pannoniatelep (tombe 32, 33, 85) e Szólád 
(tomba 21)53. Per la penisola italiana oltre alle quattro fibule note con cellette 
contenenti granati almandini e due della variante con cellette fuse54, bisogna 
aggiungere quelle dei cimiteri friulani di S. Giovanni-Cella (tomba 92), di S. 
Mauro-Cividale (tomba 27), di Casacco e due esemplari da Povegliano Veronese-
Ortaia55.

La seconda è una fibula circolare (tipo Castel Trosino) in argento dorato 
(t. 62) che riutilizza un precedente pendente del quale si conserva ancora sulla 
sommità il primitivo appiccagnolo anche se sul retro è presente, pur in condizione 
di frammentarietà, il successivo sistema di fissaggio al vestito composto dalla 
molla di una spilla avvolta ad un perno articolato entro un occhiello sporgente, 
il fermo ripiegato a gancio e il relativo ardiglione spezzato in due punti. La 
superficie piana del disco è decorata lungo i margini da quattro castoni circolari 
alternati ad altrettanti castoni quadrangolari contenenti perle di fiume e pastre 
vitree azzurre e verdi. Al centro si trova un castone ovale nel quale è inserita 
una pietra intagliata, di reimpiego. Il castone centrale e quelli quadrangolari 
hanno come particolarità di avere una seconda cornice modanata a rilievo saldata 
lungo il margine interno. Nello spazio compreso tra la cornice centrale e i singoli 
castoni laterali sono inserite otto coppie di ‘S’ formate da filo sagomato e saldato 
alla superficie. La pietra utilizzata è probabilmente un onice, sulla cui superficie 
arrotondata fu realizzato un intaglio in epoca tardoantica, raffigurante un volto 
femminile con lo sguardo rivolto in alto ed i capelli semiraccolti sotto una corona 
di foglie56. 

La terza fibula è sempre del tipo a disco ma con dimensioni molto inferiori 

50	 Fuchs, Werner 1950, pp. 60-61; von Hessen 1971b, p. 13.
51	 de Vingo 2010, p. 46.
52	 Koch 1977, p. 66; Koch 1990, pp. 138-139; Keim 2007, p. 91.
53	 Vida 2008a, pp. 84-85; Bóna, Bóna Horvath 2009, pp. 191-193; Vida 2014, pp. 56-59; Uta von 

Freeden et alii 2017, p. 84.
54	 Bierbrauer 1991, pp. 28-30, fig. 6.
55	 Ahumada Silva 2010a, p. 54; De Marchi 2011, p. 286; Ahumada Silva 2014, pp. 323-324; Gio-

stra 2014, p. 267.
56	 Giordani 2010, p. 77-78. Questo tipo di fibule a Castel Trosino, appartengono alla prima fase 

della necropoli e sono datate tra il tardo VI secolo e la prima metà di quello successivo, Paroli 
2000, pp. 152-154, fig. 13.19, p. 153; Paroli, Ricci 2005, tombe 16, p. 46; tomba 57, pp. 59-60.
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rispetto a quella precedente (t. 60) ed è formata da una lastra in argento piuttosto 
spessa, sulla quale sono saldate delle lamine che compongono un motivo circolare 
centrale e dal quale si dipartono a raggiera 11 cellette trapezoidali ognuna delle 
quali contiene un almandino di colore bruno-rossastro. Nessun sistema di 
fissaggio è conservato sul retro57. 

Le fibule a ‘protomi animali’ contrapposte sono poco diffuse nei contesti 
cimiteriali della penisola italiana ed hanno un alto indice di distribuzione nel 
ducato di Forum Iulii in Italia settentrionale e a Nocera Umbra in quella centrale 
e quindi compaiono specialmente in quelle aree territoriali e nelle necropoli che 
corrispondono al periodo della invasione e della conquista longobarda58. In ogni 
caso la produzione di questo elemento di abbigliamento, realizzato nelle forme 
e nelle tecniche tradizionali da artigiani longobardi, si esaurisce molto presto e 
non prosegue oltre la fine del VI secolo59. Occorre però sottolineare che la fase di 
abbandono ed introduzione, pressocchè contestuale, delle fibule circolari non è 
una circostanza esclusiva della cultura longobarda poiché nelle aree transalpine 
franco-alemanne è un fenomeno già in corso di realizzazione a partire dalla 
seconda metà del VI e sembra consolidarsi e durare almeno fino al IX secolo, 
come sembrerebbe confermare una illustrazione tratta dal libro dei Salmi di 

57	 de Vingo 2010, p. 47; de Vingo et alii 2018a, p. 206.
58	 In Emilia se conoscono altri tre esemplari di cui due sono stati ritrovati a Imola ed uno a Fiorano, 

e sui quali, Fuchs, Werner 1950, pp. 32-33; Caretta 1978, pp. 465-466, fig. 2.8-9, p. 473; Geli-
chi 1988, pp. 568-569; Cavallari 2005, p. 170; Gelichi 2005, pp. 167-168; Gelichi 2006, p. 80.

59	 Paroli 2001, p. 263.

Figura 15
Tomba 65, guarnizioni femminili 
in argento in corso di scavo
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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Stoccarda in cui sono raffigurate alcune donne che 
indossano un ampio mantello chiuso sul petto da 
una fibula circolare60. 

La parte inferiore degli arti veniva general-
mente avvolta in fasce di tessuto fissate con due cop-
pie di cinghie in cuoio che, a partire dal malleolo, si 
incrociavano sulla gamba e si chiudevano all’altezza 
del ginocchio. Nelle tombe di Spilamberto, di que-
ste guarnizioni di bloccaggio e di chiusura, si sono 
conservate piccole fibbie e puntali in argento in una 
sepoltura nella quale era stato deposto un individuo 
femminile adulto (t. 65)61 (Fig. 15).

Per tutte le popolazioni germaniche la cintura 
costituì un complemento fondamentale anche del 
vestiario femminile, probabilmente in rapporto alla 
funzione e alle prerogative che le donne assunsero 
nella società del tempo. La cintura doveva avere la 
stessa importanza sia nell’abito aristocratico – la 
presunta regina franca Arnegunda sepolta a Parigi 

St. Denis, moglie di Clotario I e deceduta intorno al 580-590, indossava una 
veste di seta violetta lunga fin sotto il ginocchio e bloccata in vita da una larga 
cintura con placca e controplacca ageminata e decorata con granati e filigrane, 
dalla quale pendevano dischi ornamentali traforati in bronzo stagnato, coperta 
da una lunga sopratunica di seta rossa chiusa da due fibule a disco – sia in quello 
degli esponenti delle classi inferiori e subalterne62. 

Questa valutazione è perfettamente in sintonia con i reperti di Spilamberto 
dove in una sepoltura un individuo adulto non ancora attribuito al genere 
maschile o a quello femmnile (t. 54) indossava, sulla base della posizione di 
rinvenimento nella tomba, una cintura con una fibbia ed un puntale terminale 
della cinghia in argento decorato con motivi a virgola mentre un puntale 
secondario, decorato da una incisione a croce decussata (o di S. Andrea), era 
verosimilmente fissato allo stesso supporto in cuoio come elemento decorativo 

60	 Martin 1997, p. 351.
61	 de Vingo 2010, p. 46; Volken 2010, pp. 309-316; Micheletto et alii 2011, p. 245.
62	 Martorelli 1993, pp. 795-796; Menghin 1995, pp. 25-26; Martin 1997, p. 350; Périn, Calli-

garo 2005, pp. 186-195; Périn 2008, pp. 442-443.

in alto

Figura 16
Tomba 54, elementi primari e 

secondari della cintura femminile 
in argento decorati a ‘incisione’

(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)

Figura 17
Tombe 43, 61, anelli di cintura 

in bronzo, di forma ovale con 
passante rettangolare, di forma 

ovale privo di ardiglione 
e con ardiglione a ‘scudetto’

(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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(Fig. 16). In tutte le altre tombe sono sempre attestate fibbie con anelli circolari 
in bronzo (t. 43) oppure ovali in ferro (tt. 50, 56, 68) o in bronzo con ardiglione a 
scudetto (t. 61) oppure semplice (t. 50) che venivano utilizzate con la medesima 
funzionalità precedente63 (Fig. 17).

La sola eccezione è costituita da un individuo femminile subadulto (t. 62) 
seppellito con una serie di accessori del costume individuale semplici ma molto 
raffinati tra cui una fibbia a placca fissa ed un puntale secondario in argento 
simile a quello precedente (t. 54)64. Alla cintura principale poteva essere fissata 
una borsetta in cuoio che conteneva oggetti legati allo svolgimento di attività 
domestiche e quotidiane come piccoli coltelli (tt. 43, 50, 54, 56, 61, 65, 68) e della 
quale rimane solo la fibbia di chiusura, di dimensioni inferiori rispetto alle altre, 
che nel cimitero esaminato compare solo in due inumazioni (tt. 43, 61)65. 

Una indicazione per un futuro approfondimento è data dal ritrovamento, 
nella seconda delle due precedenti sepolture (t. 61), di una fibbia in bronzo con 
ghiera decorata ma deformata, due fibbie prive di ardiglione, 4 anelli circolari – di 
cui due consunti sulla metà della ghiera– ed uno ovale che verosimilmente erano 
contenuti nella medesima borsetta. Dalla necropoli di Castel Trosino (tomba U) 
proviene – ed anche in questo caso da un unico contesto sepolcrale – una quantità 
ed una tipologia di manufatti non molto differente da quelli esaminati che sono 
stati identificati come gli elementi che formavano una testiera da cavallo66 (Fig. 18).

Se la posizione nella sepoltura degli accessori femminili corrisponde 
generalmente a quella reale possiamo ipotizzare che un pendaglio in argento 
decorato con un elemento in quarzo fumé, poiché è stato ritrovato tra la tibia e la 
rotula di un individuo femminile subadulto (t. 60) (Fig. 19), potrebbe indicare 
la presenza di cinghie o nastri di stoffa secondari – molto diffuse in area franco-
germanica ma anche tra le donne longobarde che 
continuarono ad indossarle per alcuni decenni dopo 
la fase immigratoria in Italia – e che pendevano dalla 
vita fin sotto il ginocchio, e alle quali erano appese 
anelli (t. 43), amuleti e a cui possiamo ricondurre 
anche il senso ed il significato del manufatto 
esaminato.

Il valore apotropaico assegnato a determinate 
categorie di oggetti dalla comunità dei vivi è confer-
mata anche dal rinvenimento di due esemplari di 
Zonaria pyrum inseriti in due settori distinti della 
medesima sepoltura (t. 62)67. In un caso infatti do-
veva essere collegata direttamente alla cintura, poi-
ché sul lato inferiore del guscio era stato realizzato 
un sistema di sospensione con una sottile lamina 
in bronzo ripiegata, mentre un secondo esemplare 
era contenuto insieme ad un pettine in osso bovino 
a doppia dentatura differenziata in una cassettina in 
legno con angolari in ferro posta poco oltre le artico-

63	 de Vingo 2010, p. 48.
64	 de Vingo et alii 2018c, p. 232.
65	 Paroli 1995, p. 226; de Vingo, Fossati 2001a, p. 476; Paroli 

2001, p. 264.
66	 Paroli 1995, pp. 214-216. Per gruppi di anelli relativi a fini-

menti da cavallo si veda ad esempio il contesto di Vezkèny in 
Ungheria, Bóna 1990, pp. 62-63.

67	 de Vingo et alii 2018c, p. 231. Per la presenza di conchiglie 
analoghe nelle sepolture femminili di Nocera Umbra si 
veda, Rupp 2005, pp. 157-159, tomba 140; pp. 169-170, tomba 
150. 

Figura 18
Tomba 61, sepoltura di subadulto 
femminile in corso di scavo
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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lazioni inferiori della defunta ma andata completamente perdu-
ta68 (Fig. 20).

Una particolare cura sembra fosse riservata alla capi-
gliatura, probabilmente anche per la sua forte valenza sim-

bolica. Questa considerazione sembrerebbe essere in parte 
confermata dal contenuto di una disposizione legislativa 

di Liutprando che regolava la suddivisione dell’eredità 
tra fanciulle di condizione sociale differente e nella 
quale le ragazze non sposate vengono definite « […] et 
alias filias in capillo in casa reliquerit […] »69. 

Nelle tombe di Spilamberto compaiono spillo-
ni in bronzo di tre diverse tipologie, la cui posizione 
accanto al cranio sul lato destro dello scheletro con-
sente di ipotizzare che fossero accessori finalizzati 

alla sistemazione della acconciatura femminile anche 
se non è possibile escludere a priori un impiego diver-

sificato70 (Fig. 21). Il solo fra questi manufatti che invece 
proviene da una posizione anomala – e cioè in prossimità 

del femore sinistro della defunta (t. 36) e del quale si conser-
va solo la parte superiore – è decorato da una serie di gruppi di 

incisioni sovrapposte senza soluzione di continuità e termina con 
un piccolo pomello sulla calotta superiore71. Nella stessa inumazione 

compare anche un secondo tipo di spillone con terminazione superiore a 
spatola ripiegata e fusto lievemente ingrossato nella parte iniziale per poi re-
stringersi in prossimità della punta. Questa tipologia di spilloni sarebbe stata 
utilizzata per chiudere il mantello indossato sopra la tunica al posto della fibula 
poiché la testa ripiegata serviva ad evitare lo scivolamento dello spillone verso 
il basso. Per le loro dimensioni è probabile che venissero usati per mantelli di 
lana a trama larga, nel quali non avrebbero prodotto fori72. Infine è stata isolata 
anche un terza serie di spilloni con uno stelo molto più lungo dei precedenti e 
con estremità inferiore appuntita mentre su quella opposta figura un piccolo 
appiccagnolo (tt. 43, 60, 61)73. 

Le donne adulte della comunità di Spilamberto portavano ai polsi armille 
a cerchio aperto in bronzo (t. 68) e chiuso in ferro (t. 61), documentate in area 
germanica tra la seconda metà del VI e la prima metà del VII secolo, attestate 
nello stesso periodo anche nella penisola italiana74. Le collane compaiono molto 
frequentemente (tt. 46, 56, 60, 68) meno i bracciali (t. 68): sono composte da 
file di elementi in pasta vitrea monocroma e policroma – talvolta accompagnati 
da grani in quarzo, corniola, ambra e ametista ed in un solo caso da quattro 

68	 de Vingo 2010, pp. 49-50; Müller et alii 2010, pp. 278-285. In Emilia un altro pettine in osso di 
bue proviene dalla tomba 12 della necropoli longobarda di Castellarano e sul quale, Gelichi 
1995b, p. 159. 

69	 Liutprandi leges, 2.
70	 von Hessen 1971b, pp. 41-42; Bóna 1976, p. 41; Sturmann Ciccone 1977, p. 18; Vida 2008a, pp. 

81-82; de Vingo, Fossati 2001b, pp. 496-499; Giostra 2014, p. 267. Sulla funzione degli spilloni 
in ambito merovingio, Möller 1976-1977, pp. 52-53; Martin 1995, pp. 50-52; Zeller 1996, p. 
680; Périn 2000, pp. 260-261.

71	 Per questo tipo che trova ampie attestazioni nelle necropoli longobarde ed in quelle merovingie 
fra la seconda metà del VI ed i primi decenni-fino alla metà del VII secolo, Roth, Theune 1988, 
tipo 53, pp. 34-36; Martin 1995, pp. 54-55; de Vingo, Fossati 2001b, p. 499, fig. 67.8-9.

72	 de Vingo, Fossati 2001b, pp. 496-498, fig. 67.5-6; Ricci 2001b, p. 362, n. II.4.472-491, p. 363. 
73	 Sulla tipologia degli spilloni altomedievali del costume femminile in Italia, Riemer 2000, pp. 

103-108; de Vingo, Fossati 2001b, pp. 496-499; de Vingo 2010, p. 51.
74	 Vinski 1964, pp. 104-105; Werner 1968, pp. 647-648; Martin 1991, pp. 65-67; Rupp 1997a, p. 

89; de Vingo, Fossati 2001c, pp. 506-507; Paroli 2001, p. 270; Moosbauer 2005, pp. 20-24; Mi-
cheletto et alii 2011, p. 245.

Figura 19
Tomba 60, pendaglio in quarzo 

fumé con montatura 
in argento decorato

(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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Figura 20
Tomba 62, conchiglie di Zonaria pyrum, Luria lurida, e dentalium

(© Soprintendenza Archeologia dell’Emilia-Romagna)

Figura 21
Tombe 43, 60, 61, particolari del cranio delle sepolture femminili adulte 
in corso di scavo(© Soprintendenza Archeologia dell’Emilia-Romagna)

Figura 22
Tomba 60, ricostruzione della

in corso di scavo(© Soprintendenza Archeologia dell’Emilia-Romagna)
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pendenti in oro (t. 65) (Fig. 22) – che rispondono al fascino per la policromia e 
per i contrasti cromatici. Infine una soluzione decorativa molto semplice, ma di 
forte impatto visivo, che però ricorre solo nelle due ricche tombe di subadulti 
femminili (tt. 61, 62) prevedeva di utilizzare perline di piccole e piccolissime 
dimensioni in vetro, pasta vitrea, pietre dure, osso e ambra per essere cucite 
sul vestito a formare una fascia multicolore disposta su più livelli, come 
sembrerebbero indicare le concentrazioni e le disposizioni di questi manufatti 
nelle due sepolture75.

Oltre agli accessori esaminati, la cui produzione è riconducibile a 
manifatture artigianali longobarde, nelle tombe della necropoli spilambertese 
compare una serie imponente di oggetti ricollegabili sia come manifattura che 
come uso alla tradizione tardoantica della penisola italiana. Questi materiali, 
abbastanza rari nelle tombe della prima generazione, aumentano in modo 
proporzionale a partire dagli ultimi anni del VI secolo, in coincidenza con una 
crescita generalizzata delle offerte funebri nelle deposizioni, che caratterizza 
gli anni iniziali di quello successivo. Il processo avrà come esito conclusivo 
un rapido cambiamento non solo delle componenti dell’abbigliamento e 
dell’ornamento personale ma anche del costume funerario femminile che 
diventa talmente simile a quello della popolazione autoctona da renderlo molto 
presto indistinguibile. Si tratta di accessori del vestito (spilloni, fibbie, fibule) e 
della acconciatura (aghi crinali e anellini), di ornamenti personali (orecchini, 
anelli, collane con ametiste e pendagli aurei, piccole cassette in legno)76. Questa 
fase di trasformazione che è caratterizzata dallo svolgimento di due percorsi 
inizialmente paralleli – arricchimento e trasformazione degli effetti personali 
– ma poi destinati inevitabilmente a incrociarsi e a sovrapporsi nella parte 
finale, vede anche al suo interno un progressivo aumento nei corredi funerari 
di vasellame in ceramica e, in misura ridotta, in vetro che riprende una pratica 
funeraria antica, ma evidentemente ancora presente nella memoria della 
popolazione romano-bizantina77. 

Gli elementi di corredo ed i simboli di status

Per quanto riguarda il contesto cimiteriale preso in esame, di tutto 
questo insieme di oggetti, che offre un esempio significativo relativamente alla 
capacità produttiva delle botteghe artigianali italiane e in modo più limitato 
di quelle mediterranee, compaiono testimonianze imponenti concentrate in 
poche sepolture, relativamente al numero complessivo delle tombe individuate e 
scavate, di individui infantili (t. 36), subadulti (tt. 60, 62) e solo una non ancora 
attribuita (t. 54) ma verosimilmente femminile considerando la ripetitività di 
queste singole deposizioni78. I contenitori in bronzo comprendono una padella 
acquamanile (t. 36), una bottiglia ad alto collo e ventre sferoidale (t. 54), una 
brocca a collo diritto e corpo piriforme e ansa nastriforme in due parti saldata in 
prossimità dell’orlo (t. 60) ed una seconda brocca con ansa a punto interrogativo 
e piedini di sospensione di forma trapezoidale arrotondati alla base (t. 62) (Fig. 
23). Infine negli stessi oggetti in bronzo possiamo anche includere una lucerna 
a doppio canale con catena di sospensione (t. 60) (Fig. 24).

Questa tipologia di manufatti diffusa soprattutto in Africa settentrionale 
e in Europa occidentale, presenta caratteristiche abbastanza omogenee che 
hanno fatto ipotizzare una lavorazione effettuata in pochi ateliers specializzati 

75	 de Vingo 2010, pp. 51-52; Müller et alii 2010, pp. 254-271; de Vingo et alii 2018c, p. 233.
76	 Paroli 2001, pp. 264-265.
77	 Paroli 2001, p. 265; Giostra 2007c, p. 335; de Vingo 2010, pp. 51-52; Roffia 2010, pp. 72-73; de 

Vingo 2014, p. 175.
78	 Marinato 2019, pp. 129-130.
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Figura 23
Tombe 36, 54, 60, 62 
vasellame bronzeo
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)

Figura 24
Tomba 60, lucerna a ‘doppio 
canale’ con catena di sospensione 
in bronzo e sfera in argento 
portaprofumi
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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per una produzione di massa79. Le officine sono sempre state genericamente 
individuate in Egitto – da cui nasce l’aggettivo ‘copto’ associato a questa classe di 
materiali che comprende recipienti in bronzo fuso (Gruppo A) sia in bronzo tirati 
a martello (Gruppo B) anche se la loro eterogenea diffusione europea renderebbe 
più opportuno identificarli come ‘vasellame in bronzo paleocristiano’ – ma il 
rinvenimento a Ballana in Nubia di una sepoltura aristocratica (tomba 80) datata 
al V-VI secolo e contenente strumenti da lavoro oltre a manifatture di vario tipo 
(bacili e brocche in bronzo) ha consentito di identificare con precisione uno di 
questi centri produttivi80. Il rinvenimento di un relitto a Camarina nelle acque 
siciliane del Mar Jonio, il cui carico era composto da una fornitura di vasellame 
di questo tipo e da rottami di bronzo – evidentemente da riutilizzare nel ciclo 
produttivo – potrebbe essere messo in relazione con la presenza di una bottega 
in Italia meridionale che li realizzava oppure li commercializzava81. 

Nella penisola italiana settentrionale i recipienti in bronzo sono abbastanza 
rari nelle aree bizantine – ad eccezione di brocche e bacili ritrovati in Sardegna 
e in Emilia – e compaiono principalmente nei cimiteri longobardi friulani (S. 
Stefano-Cividale, Stazione Ferroviaria, Fondo Zurchi, S. Giovanni-Gallo, S. 
Giovanni Cella-Cividale, Porta S. Giovanni-Cividale, S. Mauro), a Trezzo-Adda in 
Lombardia e in quelli piemontesi di Testona, Torino-Carignano e Momo mentre 
in Italia centro-meridionale solo le necropoli di Nocera Umbra e Castel Trosino 
hanno restituito vasellame in bronzo82. Prodotti così cosmopoliti e rappresentativi 
di potere economico e di status sociale contraddistinguono località situate lungo 
percorsi in grado di sostenere un flusso continuo di uomini e manifatture: in 
Piemonte Testona e Carignano localizzate lungo il collegamento per Torino e 
per i valichi alpini, in Italia centrale Nocera Umbra e Castel Trosino lungo le vie 
consolari Flaminia e Salaria – in età altomedievale il corridoio di passaggio verso 
l’Esarcato – sono sedi di potere derivato dal controllo territoriale83. Per quanto 
riguarda la varietà tipologica del materiale di Spilamberto occorre segnalare 
padelle molto simili a Nocera Umbra (tombe 36, 48, 86) e nei manufatti della 
collezione Gorga a Roma datati al tardo VI-VII secolo84. 

La prima bottiglia (t. 54) rientra nel gruppo II delle ‘Blechkannen’ 
e riconducibile al tipo d variante 3, analogo ad un contenitore per liquidi 
proveniente da Montepagano nelle Marche in un ripostiglio forse di VI secolo, 
da Porto Torres in Sardegna ma privo di un contesto attendibile di riferimento, 
dalle tombe alamanne di Täbingen e Niederstotzingen databili fra il VI secolo e 
gli inizi di quello successivo, dal relitto di VII secolo di Yassi Ada in Turchia, e da 

79	 Pilet 2008, p. 516; Beghelli, Drauschke 2017, pp. 51-61.
80	 Tobias 2009, pp. 143-146; Beghelli, Drauschke 2017, pp. 61-72. Sull’argomento, si veda anche 

il testo di Eleonora Mina in questo stesso volume.
81	 Périn 1992, pp. 49-50; Ricci 2001c, p. 421; Beghelli, Pinar Gil 2017, pp. 232-233; de Vingo et 

alii 2018, pp. 205-206. 
82	 Per i contesti segnalati, De Marchi 2011, pp. 286-287; Beghelli, De Marchi 2017, pp. 51-54 

mentre per il singolo esemplare di Trezzo-Adda, Castoldi 2012, pp. 295-308. Per quelli piemon-
tesi occorre precisare che a Testona i bacili in bronzo fuso (sottogruppo A1) sono tre e sui quali, 
von Hessen 1971a, p. 117, fig. 64. È stato però ipotizzato che due di questi esemplari provengano 
dalla necropoli di Carignano e sui quali, Negro Ponzi 1981, pp. 1-12. Un bacile in bronzo fuso, 
con base a ‘traforo’, proviene dalla necropoli novarese di Mono e sul quale, Micheletto et alii 
2014, p. 114.

83	 Beghelli, De Marchi 2017, pp. 169-173.
84	 A Nocera Umbra bacili in bronzo fuso (Sottogruppo A1) sono inseriti nelle tombe 27, 71, broc-

che in bronzo fuso (Sottogruppo A2) compaiono nella tomba 17, bacili tirati a martello (Sotto-
gruppo B1) sono nelle tombe 5, 6, 9, 38, 79, 121, 122, 134, padelle tirate a martello (Tipo B1a) 
sono inseriti nelle tombe 17, 36, 48, 84, 86, 145. A Castel Trosino bacili in bronzo fuso (sotto-
gruppo A1) fanno parte del corredo delle tombe F, 36, 90, 14, mentre brocche in bronzo tirato a 
martello (sottogruppo A1) figurano fra il materiale della tomba 119. Per quanto riguarda invece 
il materiale della collezione Gorga, Ricci 2001b, pp. 332-333 ed in particolare le schede del cata-
logo nn. II.4.998-II.4.999, p. 420 e le schede nn. II.4.1020-1021, pp. 422-423.
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un esemplare proveniente dalla sepoltura longobarda di Trezzo-Adda attribuito 
al 63085. La seconda bottiglia (t. 60) appartiene allo stesso gruppo precedente 
ma al tipo g variante 2, simile a manifatture documentate in Bulgaria, Grecia, 
Asia Minore, Palestina e Giordania, Sicilia e Sardegna a Dolianova86. Solo per 
questo contenitore è stata ipotizzata (ma non dimostrata) una produzione in area 
centroasiatica ed una sua diffusione in Europa secondo una direttrice terrestre, 
attraverso la Bulgaria, ed una marittima, sfruttando le rotte commerciali che 
collegavano i paesi medio-orientali con quelli occidentali87. La brocca (t. 62) con 
ansa a ‘punto interrogativo’ è analoga per forma e dimensioni a manifatture 
presenti in Friuli a Trieste e a Cividale-S. Mauro (tomba 50), a Nocera Umbra 
(tomba 17) e in una sepoltura femminile del territorio emiliano (Montale) dove è 
stata attribuita all’ultimo venticinquennio del VI secolo88.

In una delle sepolture di Spilamberto più complesse ed elaborate in 
quanto a offerte funebri (t. 60) il corredo comprendeva anche un prezioso 
cucchiaio in argento con raccordo a mezza pelta, asta a sezione rettangolare 
nel punto di saldatura alla vasca e forma circolare nella parte centrale e finale 
dello stelo che terminava con rigonfiamento sormontato da un piccolo pomello. 
Su tutta la superficie dello stelo, più prossimo alla vasca, incisione delle lettere 
‘PERFILIUSVIVAI’. Questo tipo di cucchiai, prodotti in bronzo ed in argento, 
caratterizzati da forma ovoidale e da un elemento di raccordo nel punto di 
congiunzione tra vasca e stelo, nascono nel IV e rimangono in uso fino al VII 
secolo89 (Fig. 25).

In un solo caso sono stati individuati due pendenti in lamina aurea con 
piccolo umbone centrale (t. 60) i quali devono essere posti in relazione con altri 
vaghi presenti nella medesima tomba con i quali componevano una collana. 
Questo tipo di elemento decorativo in oro, che compare in Italia nelle tombe 
femminili delle necropoli di Romans d’Isonzo (tombe 79, 97), Castel Trosino 
(tombe 82, 115) e di Nocera Umbra (tombe 69, 95, 102, 148), è comunque diffuso 

85	 Bolla 2012, pp. 292-293.
86	 Bolla 2012, pp. 291-292.
87	 Bolla 2012, p. 292.
88	 In generale sul vasellame bronzeo tardoantico e altomedievale italiano, Caretta 1982, pp. 17-

26; Bolla 2012, pp. 288-295; Castoldi 2012, pp. 295-307; Giostra 2017d, p. 67; Beghelli, 
Drauschke 2017, pp. 50-61. In particolare sulla brocca di S. Mauro-Cividale, Ahumada Silva 
2010, pp. 117-123, tomba 50, fig. 63.1; Ahumada Silva 2014, p. 332, mentre per un tipo analogo 
rinvenuto in una sepoltura femminile a Montale, Caretta 1982, p. 22, fig. 8; Gelichi 1988, pp. 
561-564; von Hessen 1990, p. 212; Gelichi 1995a, pp. 146-147. Per gli oggetti proveniente dai 
pozzi-deposito nel modenese, Gelichi 1988, pp. 561-564; Gelichi 1994, pp. 15-26; Gelichi 
1995a, p. 150.

89	 Gelichi 1994, pp. 42-43; Aimone 2007, p. 186; Aimone 2008, p. 378; de Vingo 2014, p. 176.

Figura 25
Tomba 60, cucchiaio in argento 
con particolare dellle lettere incise 
‘PERFILIUSVIVAI’
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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nelle aree settentrionali germaniche ed in quelle meridionali romano-bizantine 
dove sono inequivocabilmente legati al costume delle donne aristocratiche. 
Si datano prevalentemente verso la fine del VI secolo e nei primi decenni di 
quello successivo e si trovano spesso associati nelle collane con le ametiste, in 
una combinazione di materiali e tonalità di colori di gusto inequivocabilmente 
bizantino90.

Un valore simbolico e culturalmente molto profondo è rappresentato da 
una sella plicatilis pertinente alla stessa tomba precedentemente indicata (t. 60) 
e composta da due telai rettangolari in ferro, di cui solo uno completo. Nella 
parte interna di uno dei due lati brevi compaiono gli anellini e la barra per la 
sospensione del sedile. La vista esterna dei due telai, a sezione ottagonale nella 
parte centrale e quadrangolare alle estremità, doveva essere completamente 
ageminata anche se si conservano solo parti del decoro originale in ottone con 
motivi elaborati a meandro semplice e doppio, a spina-pesce, linee ondulate, 
tralci e girali vegetali91 (Fig. 26).

Molto interesse è stato posto nella considerazione delle sellae plicatilis 
inserite nelle tombe ed appare ormai superata una lettura interpretativa che 
le collegava alla presenza di alti funzionari dello Stato romano92. Nei secoli 
altomedievali questo genere di manufatti è frequente nelle necropoli àvare nel 
bacino dei Carpazi (Zamárdi, Kölked-Feketekapu A e B), nelle aree germaniche-
mediterranee ed in quelle africane93 mentre sono più rare in Italia dove compaiono 
solo a Nocera Umbra come espressione di potere e di prestigio94.

Una verifica preliminare delle componenti morfologico-stilistiche della 
sella plicatilis in esame rimanda ad un manufatto con caratteristiche strutturali e 
decorative molto simili ritrovato in Ungheria nella necropoli àvara di Zamárdi in 
una sepoltura maschile (tomba 121) datata tra la fine del VI e gli inizi del VII secolo. 
Sulla base del confronto con le immagini ed i rilievi pubblicati sembrerebbe che i 
due oggetti, sia dal punto di vista strutturale che nel repertorio decorativo, siano 
90	 Roth 1973, pp. 73-74; De Grassi et alii 1989, pp. 77-82; Rupp 1997a, p. 97; Paroli 2001, p. 271.
91	 de Vingo 2010, pp. 54-55; de Vingo et alii 2018c, p. 233. Il motivo decorativo trova molti punti 

di contatto anche con le agemine realizzate su due selle curuli di Nocera Umbra (tombe 17, 79) 
datate alla fine del VI secolo e sulle quali, Rupp 2005, pp. 25-27 (tomba 17); Rupp 2005, pp. 98-
101 (tomba 79).

92	 Rupp 1997a, p. 124.
93	 Bárdos 2000, pp. 79-82, fig. 1, p. 100.
94	 Rupp 2005, p. 5 (tomba 1); pp. 26-27 (tomba 17); p. 100 (tomba 79).

Figura 27
Tomba 62, particolare del 
cranio della sepoltura femminile 
subadulta con broccato aureo in 
corso di scavo
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)

nella pagina accanto

Figura 26
Tomba 62, sella plicatilis in ferro 
con decorazione ageminata in 
ottone
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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il prodotto di uno stesso laboratorio95. 
Una quantità consistente di filamenti aurei molto sottili e piegati 

a fisarmonica, tutti concentrati sul lato destro del cranio di un individuo 
femminile subadulto, vennero inseriti nella seconda delle inumazioni più ricche 
e con uno dei corredi più elaborati e con più alto valore simbolico di tutta la 
necropoli (t. 62)96. La posizione del rinvenimento consente di ricollegarli o ad 
una decorazione del velo oppure ad una fascia di broccato aureo ma in entrambi i 
casi posizionate sul capo della defunta97 (Fig. 27). Le origini di queste lavorazioni 
tessili sono sempre state ricondotte alle aree europee orientali ipotizzando che – 
se le leggi suntuarie tardoromane e bizantine stabilivano che questa manifattura 
dovesse essere rigidamente sottoposta al controllo dello Stato98 – era implicito 
che fosse Costantinopoli a gestirne produzione e commercializzazione99. Questo 
non esclude, nonostante le pochissime evidenze archeologiche nella penisola 
italiana, che tessuti decorati con fili aurei fossero realizzati in altri centri 
produttivi con tecnologie diverse da quelle tradizionalmente adottate100. Prima i 
filamenti aurei rinvenuti a Campione-S. Zeno e poi anche quelli di Trezzo-Adda 
sono stati utilizzati per determinare piegature e decoro originale dei singoli abiti, 
cercando poi di riprodurre con un ‘telaio a tavolette’ moderno come avrebbe 
dovuto configurarsi la passamaneria a broccato sulle tuniche altomedievali101.

Nelle stesse tombe di Spilamberto (tt. 36, 54, 60, 62) – precedentemente 
indicate come quelle nelle quali era stato effettuato un investimento consistente 
in beni ed oggetti di lusso – sono anche documentati una serie cospicua di 
manufatti in vetro che comprendevano un corno potorio (t. 62), una bottiglia a 
corpo globulare (t. 62), due bicchieri a calice (tt. 36, 54) e un balsamario tubolare 
romano-imperiale riutilizzato (t. 36), quasi come se le famiglie di quei defunti 
volessero rafforzare il senso di appartenenza al nucleo aristocratico e nello stesso 
tempo dimostrare una capacità economica superiore a quella di tutti gli altri 
nuclei della comunità. Se la consuetudine (fino al 643 non esiste una legislazione 
scritta) voleva che i beni inseriti nelle tombe andassero perduti per sempre, 
poichè era impossibile recuperarli legalmente, evidentemente le famiglie che 
potevano permettersi di perdere un investimento di questo tipo dovevano avere 
risorse finanziarie consistenti102 (fig. 28).

Il corno potorio (t. 62) in vetro soffiato verde decorato – attribuito al gruppo 
Evison IV tipo 1, datato fra il tardo VI secolo e i primi decenni del VII secolo, e 
alla forma Stiaffini A6 – esemplifica questo concetto di disponibilità economica 
poichè nella penisola italiana questi manufatti sono sempre stati rinvenuti in 
sepolture longobarde con corredi di particolare ricchezza e quindi, anche in 
questo caso, può essere considerato come un indicatore di una posizione sociale 
elevata103. Nella necropoli di Cividale-S. Mauro (t. 27) un corno potorio simile 
figura in una sepoltura di età infantile (circa 7 anni), di sesso indeterminato 
ma probabilmente femminile, a Nocera Umbra compare come offerta funebre 
in tre casi (tt. 12, 17, 148) – ma in due inumazioni (tt. 17, 148) sono abbinati a 
coppie – oppure insieme a coppe vitree a ‘sacchetto’ in altrettante sepolture (tt. 
12, 20) senza distinzione di sesso o di età sia nelle tombe di individui maschili 

95	 Bárdos, Garam 2009, p. 29, fig. 15a, p. 215; de Vingo 2014, pp. 176-177.
96	 de Vingo 2010, p. 56; de Vingo et alii 2018c, p. 233.
97	 Giostra 2007b, pp. 103-104.
98	 Theodosiani libri XVI, X.21, 1-2; Codex Justiniaenus, XI.9, 1-2.
99	 Comba 2004, p. 166.
100	 Giostra 2011b, pp. 26-28; Brandolini 2014, pp. 75-80.
101	 Caporusso et alii 2005, pp. 29-30 (Campione-S. Zeno); Giostra 2007b, pp. 103-104 (Mombello); 

Giostra, Anelli 2012, pp. 338-339 (Trezzo-Adda); Giostra 2017d, p. 67.
102	 de Vingo 2010, pp. 60-64; de Vingo et alii 2018c, p. 231.
103	 Evison 1975, pp. 80-83, fig. 21; Stiaffini 1985, pp. 677-678, tav. 1.9; Roffia 2010, pp. 71-72; 

Giostra 2017d, p. 66.

nella pagina accanto

Figura 28
Tombe 36, 54, 60, 62, contenitori 

vitrei altomedievali, 
corno potorio (1), 

bottiglia (2), 
bicchieri a calice (3-4)

(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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e femminili adulti sia in quelle di subadulti femminili. Nel cimitero di Castel 
Trosino uno solo è stato ritrovato in una sepoltura maschile (t. 119), così come 
un singolo esemplare proviene da uno scavo urbano nel Foro di Nerva a Roma104.

I rapporti commerciali che determinarono una affluenza così copiosa di 
manufatti di produzione extra-regionale e più in generale mediterranea devono 
essersi sviluppati su piani e livelli diversi anche se coinvolsero le componenti 
medio-alte della comunità. In questo lavoro preliminare non è possibile ancora 
indicare se si sia trattato di un flusso continuo di manufatti entro un breve 
periodo di tempo oppure lo stesso sia stato dilazionato nel corso degli anni. I 
broccati aurei e i gioielli dovettero influenzare così profondamente il gusto e 
l’interesse della classe aristocratica, riflessa in questo cimitero, che ne furono 
commercializzati tipi diversi (filamenti, perline e pendenti) mentre per altri 
tipi di oggetti eccezionali possono essere formulate aree di produzione distanti 
e molto lontane dal villaggio in cui furono fatti affluire. Questa capacità di 
travalicare confini politico-culturali è indicativa di quanto i rapporti commerciali 
erano, almeno in quei secoli, in grado di unire popoli con culture diverse e 
strategicamente schierati su fronti opposti105. 

I riti di ‘passaggio’ dalla vita alla morte 

Sulla base di queste osservazioni è possibile presentare un primo quadro 
generale della necropoli ed ipotizzare quali fossero le caratteristiche del rituale 
funerario. La distribuzione delle sepolture è organizzata a nuclei su brevi file 
approssimativamente parallele Nord-Sud e pur non mantenendo una disposizione 
molto regolare, non presentano casi di sovrapposizioni. Le inumazioni sono 
orientate Ovest-Est con il capo rivolto a Ovest106. Questa osservazione è molto 
importante perché ci conferma che la comunità dei vivi seguiva consuetudini 
e regole ripetitive nel corso degli anni, con un profondo senso di rispetto per i 
defunti poiché ogni nuova fossa veniva scavata in un settore della necropoli dove 
si sapeva che non esisteva possibilità di incontrare tombe più antiche. 

La mancanza di casi di intercettazione e sovrapposizione fra le singole 
inumazioni potrebbe essere indicativa della presenza del tumulo formato dal 
terreno di risulta dello scavo della fossa o di segnacoli esterni in parte realizzati 
anche con materiale deperibile non più conservati. Lo scavo di alcune sepolture 
(tt. 39, 52) ha rivelato nel terreno di riempimento due vasi in ceramica, che 
potevano essere stati collocati in modo parzialmente visibile nella fase di 
colmatura al termine delle esequie107. 

I singoli individui inumati si presentavano tutti in posizione supina ed 
in connessione anatomica con gli arti superiori allineati lungo il corpo e quelli 
inferiori distesi. In alcune sepolture è stato verificato uno scheletro conservato in 
modo parziale (tt. 34, 45) o incompleto (tt. 48, 51) o in condizioni molto precarie 
(tt. 55, 60) più accentuato in una delle inumazioni dei subadulti (t. 62) ed in quelle 
degli infanti (tt. 42, 49) probabilmente a causa del mancato completamento del 
processo di calcificazione delle ossa108. Solo in un caso (t. 65) la disconnessione 
parziale del cranio e della cassa toracica è stata posta in relazione con una 

104	 De Luca 2001, pp. 571-576 (Roma); Paroli, Ricci 2005, p. 85, tav. 110.55 (Castel Trosino); Rupp 
2005, p. 20, tav. 22.3; p. 27, n. 14a-b; p. 168, n.12a-b; Rupp 2008, pp. 185-189, fig. 11; Bierbrauer 
2008a, pp. 126-129, fig. 20.11, p. 128 (Nocera Umbra); Ahumada Silva 2010a, p. 57; Ahumada 
Silva 2014, p. 331 (S. Mauro-Cividale). 

105	 Ricci 2001a, pp. 82-86; Gasparri 2008b, pp. 16-17; Giostra 2011b, p. 28; Beghelli, De Mar-
chi 2017, pp. 173-175; Giostra 2017d, p. 67.

106	 Pejrani Baricco 2004a, p. 30; De Marchi 2007a, p. 58; Paroli 2007, p. 203; De Marchi 2009b, 
pp. 466-467; Giostra 2011a, p. 253; Micheletto et alii 2011, p. 243; Giostra 2017d, p. 61.

107	 Breda 2007a, pp. 35-39.
108	 Fiorin 2010, p. 87; Marinato 2019, pp. 127-128.
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violazione della tomba eseguita in antico, pratica che doveva essere molto diffusa 
se Rotari decise nel 643 di dedicare al problema delle spoliazioni funebri una 
norma specifica del testo legislativo che porta il suo nome con il pagamento di 
una somma in denaro considerevole: « Si quis sepulturam hominis mortui ruperit 
et corpus expoliaverit aut foris iactaverit, nongentos soledos sit culpavelis parentibus 
sepulti […] »109. 

I riti che segnano il distacco dal mondo dei vivi e che accompagnano il 
defunto verso quello dei morti rimangono abbastanza stabili nel corso delle 
varie età storiche, al punto tale che possono rappresentare uno degli indici di 
valutazione e di identificazione di una cultura, ed ogni deroga, può costituire 
una «anomalia». È però importante distinguere quello che supera la normalità 
per cause esterne, cioè motivazioni particolari che impongono alla comunità dei 
vivi di utilizzare forme di sepolture in caso di situazioni contingenti, da quello 
che apparentemente fuoriesce dai normali canoni, ma che nella realtà della fase 
storica in cui fu adottato è vincolato a concezioni religiose e culturali diverse 
dalla norma110. 

Per quanto riguarda la necropoli di Spilamberto sono state registrate 
alcune anomalie in quattro sepolture (tt. 46, 48, 51, 52). Nella prima tomba 
(t. 46) la mancanza del cranio sembra piuttosto la conseguenza di fenomeni 
postdeposizionali che rituali anche se, trattandosi di un individuo femminile 
adulto in connessione anatomica pressocchè completa, solo la possibilità di 
effettuare specifiche analisi osteologiche potrà fornirci informazioni più precise 
(verifica di una eventuale resecazione delle vertebre cervicali conservate o 
semplice asportazione del cranio) mentre nelle altre due (tt. 48, 51) lo stato di 
conservazione molto precario della parte di scheletro ritrovato lascia ipotizzare 
processi di degrado naturale sviluppatisi nel corso del tempo. 
109	 Edictum Rothari, 15-16.
110	 Belcastro, Mariotti 2010, pp. 20-21; de Vingo 2014, p. 178; Giostra 2017b, pp. 108-109; de 

Vingo et alii 2018a, p. 207.

Figura 29
Tomba 52, particolare della 
sepoltura in corso di scavo
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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La quarta fra quelle indicate (t. 52) è la sola inumazione nella quale è 
stata constatata la presenza del cranio e il suo posizionamento al centro della 
fossa di deposizione con alcuni accessori di abbigliamento e di corredo. Questo 
tipo di azione dovrebbe essere considerata come una circostanza anomala perché 
differisce in modo netto dalle usanze funebri tradizionali adottate dai Longobardi 
anche se allo stato attuale delle nostre conoscenze (un approfondimento da 
questo punto di vista dovrà essere eseguito in tempi brevi) non possiamo fornire 
una interpretazione di questa situazione – o perlomeno non è possibile cogliere 
quale fosse la volontà dei vivi e cosa volesse rappresentare – che si basi su dati 
concreti e su eventuali elementi di confronto111 (Fig. 29).

Le modalità di seppellimento, caratterizzate da una sostanziale 
omogeneità in tutto il cimitero, e la presenza di sensibili spazi vuoti nelle aree di 
maggiore concentrazione fanno supporre una origine polifocale della necropoli 
risalente alla compresenza di nuclei familiari diversi, ma con caratteristiche 
comuni sul piano culturale, fortemente distinti nella componente sociale e 
verosimilmente riconducibili ad una sola una comunità di villaggio, piuttosto 
che famiglie abitanti in poderi o casali sparsi, stabiliti in un settore territoriale 
ad elevata importanza strategica. 

Le tombe di Spilamberto indicano che elemento caratterizzante ed 
univoco fu la deposizione con il proprio abito quotidiano, con conseguente 
inserimento nella sepoltura di elementi considerati marcatori riconosciuti della 
propria condizione sociale, come le armi per gli uomini ed i complementi di 
abbigliamento e le gioiellerie personali (fibula a ‘protomi animali contrapposti’, 
fibule discoidali, pendenti aurei, vaghi di collana, armille e guarnizioni da cintura 
in argento), per i componenti femminili adulti ed infantili della comunità112. 

Nel complesso lo studio preliminare dei materiali della necropoli ha posto 
in evidenza una profonda correlazione tra gli oggetti del costume quotidiano 
e la condizione contemporanea degli inumati – non quindi solo ricordo della 

111	 de Vingo 2010, p. 60; de Vingo 2014, p. 179; Giostra 2017d, pp. 62-63.
112	 Paroli 2001, p. 270; Müller 2010, pp. 458-461; Giostra 2017d, pp. 63-64.

Figura 30
Tombe 39, 52, ceramica vascolare 

di produzione tardoromana
(© Soprintendenza Archeologia 

dell’Emilia-Romagna)
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cultura originaria, ma affermazione dello status sociale acquisito – in particolare 
attraverso la cerimonia funebre, che veniva organizzata dal gruppo parentale, e 
la scelta accurata dei manufatti che dovevano essere inseriti nella tomba come 
dimostrazione e riaffermazione del livello sociale raggiunto dal defunto e di 
conseguenza di quello della sua famiglia113. 

Lo studio della necropoli di Spilamberto ha consentito di verificare che in 
questo rituale funerario vennero inserite tre distinte serie di elementi di corredo. 
Un primo tipo – riservato esclusivamente ai componenti del nucleo fondatore e 
ai suoi famigliari – è rappresentato da oggetti di altissimo standard produttivo 
e di profondo contenuto simbolico (sella plicatilis, fili di broccato aurei, lucerna 
a doppio canale e brocca in bronzo, corno potorio) che dimostra come nel rito 
funebre avveniva un consistente investimento per acquisire componenti di 
qualità, e da cui è possibile dedurre che i singoli oggetti rivestivano un significato 
simbolico preciso e di estrema importanza114. 

Un secondo livello è invece costituito da manufatti di valore intermedio 
(padella acquamanile, bottiglia e brocca in bronzo, bicchieri a calice, bottiglia e 
balsamario piriforme in vetro) che corrisponde invece alle famiglie dei liberi 
exercitales che svolgevano compiti di difesa e di controllo militare ed infine 
un terzo ordine qualitativo era composto da conductores delle proprietà per 
conto terzi, coloni, massari, liberi agricoltori e famigli ai quali erano destinati 

113	 Effros 2002, pp. 177-187; La Rocca 2004b, pp. 54-56; Barbiera 2005, pp. 277-290; Gasparri 
2006, pp. 49-50; La Rocca 2006, pp. 120-121; Barbiera 2007a, pp. 357-358; Barbiera 2007b, pp. 
243-244; Giostra 2011b, pp. 19-20; Giostra 2017a, pp. 19-20.

114	 de Vingo 2010, p. 61. Un deposito di bicchieri a calice che comprendeva anche un corno potorio 
in vetro decorato da filamenti, simile a quello deposto nella t. 62 di Spilamberto, è stato indivi-
duato nel Foro di Nerva a Roma. È stato datato al VII-VIII secolo e sul quale, De Luca 2001, pp. 
571-576. Per un altro esempio di corno potorio abbinato ad una sepoltura femminile infantile si 
veda la tomba 27 della necropoli di S. Mauro-Cividale, Ahumada Silva 2010a, pp. 173-174; 
Ahumada Silva 2014, p. 331.

Figura 31
Tombe 45, 50, 68, 
pettini in osso bovino
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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manifatture molto semplici come contenitori in ceramica (tt. 39, 52) (Fig. 30) 
e pettini realizzati in osso bovino per le donne a singola o a doppia dentatura 
differenziata (tt. 45, 50, 68)115 (Fig. 31).

Allo stato attuale della ricerca si è preferito, per ragioni di spazio, 
presentare non una classificazione morfologica e tecnologica delle singole 
manifatture ceramiche ma alcune valutazioni preliminari sul loro valore 
simbolico. Le ricerche archeologiche effettuate hanno restituito otto vasi per i 
quali è stato possibile proporre una lettura morfologica precisa, ma di questi 
cinque facevano parte del corredo inserito nelle tombe e di cui la prima dovrebbe 
essere maschile (t. 39), la seconda non è stata attribuita (t. 52), la terza femminile 
nella quale erano state inserite due bottiglie ad alto collo cilindrico tardoromane 
(t. 61) e la quarta maschile (t. 69) con un vaso conservato solo parzialmente ma 
dalle caratteristiche tecnologiche tipicamente longobarde116 (Fig. 32).

La deposizione della ceramica nelle tombe germaniche è un elemento molto 
variabile e se le manifatture mediterraneee sono generalmente valutabili come 
una forma di ostentazione del potere e della condizione aristocratica raggiunta, 
le produzioni tipiche longobarde, come quelle attestate a Spilamberto, possono 
avere un valore più simbolico e rappresentare uno dei componenti fondamentali 
che accompagneranno il defunto nella sua vita ultraterrena. Seguendo questa 
prospettiva una testimonianza assai interessante è offerta dalla celebre stele 
funeraria franca di Niederdollendorf datata al VII secolo117. Sulla superficie di 
uno dei due lati (non sappiamo se fosse quello anteriore o posteriore), infatti, vi è 
la raffigurazione di un guerriero, nel quale si può riconoscere il defunto stesso, in 
lotta con le forze demoniache raffigurate sotto forma di serpenti bicefali. Questo 
personaggio è ritratto mentre si sta pettinando con la mano destra e con la sinistra 
afferra un lungo coltello118. Per la fiasca panciuta, con breve collo, posta ai suoi 
piedi, potrebbe essere proposta una interpretazione iconografica come uno dei 
vasi con il tipico profilo rigonfio, esaminati in precedenza, che compaiono anche 
in altri cimiteri della penisola italiana centro-settentrionale e che nella cultura 
funeraria longobarda rientrano tra gli elementi indispensabili al defunto, come 

115	 Di Martino, Dondolin 2007, pp. 113-115; Vida 2008b, p. 349; de Vingo 2010, p. 62; De Mar-
chi, Simone Zopfi 2014, pp. 131-132.

116	 Vida 2008b, pp. 352-353; de Vingo 2010, p. 63.
117	 Päffgen, Ristow 1996, p. 740; Giesler 2007, p. 217.
118	 Giostra 2004a, p. 66; Müller et alii 2010, p. 439.

Figura 32
Tombe 39, 61, 69, ceramica 

vascolare di produzione 
pannonica

(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)
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le armi individuali ed il pettine, per il lungo viaggio 
verso il ‘Regno dei Morti’119.

Le sepolture equine

Nella necropoli longobarda spilambertese 
sono state individuate anche tre sepolture equine 
acefale. Gli animali, che si presentavano in 
connessione anatomica – due in modo completo ed 
una solo parziale – coricati sul fianco sinistro, furono 
sepolti in strette fosse deposizionali (tt. 63, 66, 
67) scavate in prossimità di tre tombe di individui 
femminili subadulti (tt. 65, 62, 68) (Fig. 33). 

Allineate ad Ovest di due delle deposizioni 
equine (tt. 63, 66) – e a poca distanza da altrettante 
sepolture femminili (tt. 62, 65) – vi erano le buche 
per quattro pali angolari, destinati a sorreggere una copertura in legno posta a 
protezione di una fossetta circolare centrale che conteneva frammenti ceramici, 
ossa animali combuste e ceneri120 (Fig. 34) La celebrazione del seppellimento con 
fuochi rituali e banchetti, di cui restano frammenti di stoviglie, offerte di cibo e 
di vivande rientra in un rituale funerario già attestato nei cimiteri pannonici ed 
anche nella penisola italiana a Nocera Umbra (tombe 20, 36, 38, 42, 79, 86, 111), 
a Cividale S. Giovanni-Cella, S. Mauro e a Romans d’Isonzo121.

I cavalli, inumati con le zampe piegate ed il collo leggermente sollevato 
rispetto al piano di deposizione, erano privi della scatola cranica. Lo studio delle 
ossa non ha riscontrato segni di tagli e non sono stati rinvenuti cinghie primarie 
e secondarie, morsi o staffe. Il ritrovamento di frammenti di una mandibola 

119	 Bierbrauer 2008a, pp. 116-117; De Marchi 2009a, pp. 284-285; De Marchi 2011, p. 289.
120	 Farello 2010, pp. 91-93; Giostra 2011b, p. 22.
121	 Per il rito del banchetto in termini generali, Giuntella 1998, pp. 61-72. Per quanto riguarda 

invece gli esempi pannonici, Bóna, Bóna Horvath 2009, pp. 188-190. Per quelli di Nocera Um-
bra, De Marchi 2011, p. 280; Giostra 2011b, p. 22, Romans d’Isonzo, Giovannini 2001, pp. 
644-651; Vitri et alii 2014, p. 314, Cividale S. Giovanni-Cella, Lopreato 2010, p. 22 e S. Mauro, 
Ahumada Silva 2000, p. 198; Ahumada Silva 2005, p. 22; Ahumada Silva 2010, pp. 168-169; 
Ahumada Silva 2014, p. 323; Borzacconi 2017, p. 86. Ossa animali, gusci di uova, conchiglie 
ed elementi f loreali sono attestati anche a Trezzo-S. Martino e sui quali, Lusuardi Siena 1997, 
pp. 369-370. 

Figura 34
Struttura con pali angolari 
pozzetto rituale al centro
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)

in alto

Figura 33
Tombe 63, 66 sepolture equine 
acefale
(© Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna)

33

Paolo de Vingo |



208

equina in uno dei pozzetti rituali – quello situato vicino ad una delle sepolture 
femminili (t. 66) – consente di ipotizzare che i crani siano stati dissezionati 
altrove122. 

Le fosse equine sono quasi parallele alle tombe femminili ma la posizione 
di giacitura delle carcasse era esattamente opposta rispetto a quella degli individui 
femminili subadulti che avevano il cranio rivolto verso Ovest. Tutti gli animali di 
Spilamberto sono di sesso maschile ed hanno una fisionomia molto simile sia a 
quella dei cavalli delle steppe asiatico-mongole sia alla razza europea-scandinava 
Fjord: le loro caratteristiche strutturali li rendevano adatti al trasporto e al traino, 
piuttosto che al combattimento o alla sella123 (Fig. 35).

Modalità di deposizione molto simili sono state riscontrate nel cavallo 
acefalo rinvenuto in una fossa di forma ovale nel cimitero longobardo di Collegno 
(Torino) la cui struttura ossea è risultata essere compatibile con quella dei ‘cavalli 
occidentali germanici’124. In questo caso le operazioni volontarie di dissezione 
del cranio dalle vertebre cervicali, effettuate probabilmente con una lama molto 
affilata, sono molto evidenti nelle incisioni individuate sulla prima vertebra e 
sono state osservate anche in Austria e Germania in deposizioni intere o parziali 
di cavalli sacrificati in fosse predisposte accanto a quelle di individui maschili 
e/o femminili125. 

Questo rituale, attestato in Europa centrale tra i secoli III e V, si diffuse 
in seguito dalla Scandinavia alle aree occupate dai Franchi orientali a Est del 
Reno, dagli Alamanni, Longobardi e Turingi, perdurando fino al secolo XI126. 

122	 Farello 2010, p. 97; Sull’argomento, si veda anche il testo di Alessandra Settanni in questo stes-
so volume.

123	 Farello 2010, p. 91; de Vingo et alii 2018a, pp. 206-207; Marinato 2019, p. 124.
124	 Bedini 2004, p. 237; Petiti, Bedini 2014, pp. 551-552; Pejrani Baricco 2017, p. 82.
125	 Kleinschmidt 1972, p. 119; Pejrani Baricco 2004a, p. 33; Gerken 2009, p. 65-68.
126	 Koch 1996, p. 725-726; Gerken 2009, p. 70-71; Fedele 2017, pp. 71-77.

Figura 35
Cavallo di razza europea e 

scandinava Fjord 
(da Farello 2010, p. 97;

rielaborazione grafica R. Managlia)
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Anche il cavallo acefalo della necropoli longobarda di Povegliano (Verona) era 
stato adagiato sul fianco sinistro in una stretta fossa assieme a due cani di razza 
levriera127 – posizione molto simile a quella di Spilamberto (t. 66) – situata 
nella fascia settentrionale del cimitero a poca distanza da una sepoltura di un 
guerriero (t. 35) datata alla fase della conquista longobarda della penisola italiana 
centro-settentrionale128.

Conclusioni

Le osservazioni sulla distribuzione delle tombe, e la stessa differenziazione 
dei corredi, rendeno plausibile una delle ipotesi iniziali e cioè che nella necropoli 
vi fossero effettivamente sepolti uomini e donne che appartenevano alla stessa 
comunità ma con ruoli e condizione sociale distinti e non sempre assimilabili129. 
La cerimonia funebre era un momento pubblico al quale è probabile che 
partecipassero, oltre i congiunti del defunto, anche i suoi clienti e quelli del suo 
gruppo parentale e che il funerale fosse una importante circostanza di esibizione 
pubblica della condizione sociale famigliare, durante la quale, e prima della 
seconda metà del VII secolo, i discendenti ed i parenti rivendicavano per se stessi 
le attitudini sociali della persona scomparsa130.

Queste constatazioni ci portano a concludere che già agli inizi del VII 
secolo il processo di integrazione tra dominatori e dominati doveva essere in 
uno stadio avanzato e limitano fortemente la possibilità di assegnare una lettura 
esclusivamente etnica ai reperti funerari di Spilamberto131. In questo caso infatti, 
noi non disponiamo solo di materiali longobardi ma anche di manufatti di 
‘età longobarda’, cioè di oggetti che appartengono ad una società che nei suoi 
componenti fondamentali e nei comportamenti rituali evidenzia una profonda 
matrice culturale germanica ma si dimostra, nello stesso tempo, ricettiva agli 
apporti sociali esterni ed in particolare a quelli con il mondo bizantino132. Nel 
complesso i manufatti esaminati offrono importanti indicazioni relative al costume 
funerario, in parte riferibile alla prima generazione di immigrati longobardi, in 
modo particolare con materiali stilisticamente e morfologicamente molto simili a 
quelli delle necropoli di Szentendre-Pannoniatelep e Tamási-Csikólegelő, ma già 
con significative varianti rispetto alla tradizione germanica classica ed evidenti 
influenze con i costumi romano-bizantini133. Lo studio preliminare dei corredi 
(in modo particolare dei manufatti in vetro e del vasellame in bronzo) e degli 
accessori maschili e femminili permette di inquadrare il periodo di utilizzo di 
questo cimitero dopo la seconda metà del VI secolo e gli inizi di quello successivo 
(forse tra il 591 ed il 610-630)134. 

La qualità dei materiali che componevano alcune delle sepolture e dei cor-
redi funebri più ricchi denota stretti rapporti con i due cimiteri longobardi più 
significativi della penisola italiana e cioè Nocera Umbra, dove prevale una com-
ponente germanica più tradizionalista, e Castel Trosino dove invece compaiono 

127	 Riedel 1995, p. 53-65; Giostra 2014, pp. 268-270; Giostra 2017e, p. 92.
128	 Bruno, Giostra 2012, p. 219.
129	 Wickham 2001, pp. 1-8; de Vingo 2009a, p. 82.
130	 Härke 1990, pp. 40-43; La Rocca 2000a, p. 31; La Rocca 2004a, pp. 209-210; Kerep 2006, pp. 

87-96; Welch 2006, pp. 65-66; de Vingo 2007, p. 322.
131	 Gelichi 1988, pp. 559-561; Gelichi 1994, pp. 47-48; Gelichi 1995a, pp. 147-149; Gelichi 2001, 

pp. 223-224; Delogu 2005, p. 551; Brogiolo, Possenti 2008, pp. 453-454; Gasparri 2008a, p. 
388; Pasquali 2008, pp. 45-46.

132	 Ricci 1997, pp. 268-270; Ricci 2001a, pp. 86-87; Bierbrauer 2008b, pp. 479-483; Brather 
2009, pp. 52-53.

133	 Paroli 2001, pp. 296-297; Paroli 2007, pp. 205-206; Vida 2008b, pp. 348-351; Wickham 2009, 
pp. 119-120.

134	 de Vingo 2010, p. 65.
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profondi contatti con le aree mediterranee135. Il fatto che i reperti di maggiore 
pregio appartengano tutti alle tombe dei subadulti femminili della necropoli e 
non a quelle degli adulti maschili, vuol dire che non solo una componente armata 
coesisteva con i rappresentanti di una élite sufficientemente ricca e differenziata 
dal resto della popolazione, e le cui caratteristiche etniche e culturali dovevano 
essere estremamente miste, ma che tendeva a presentarsi come una aristocrazia 
in grado di unire tradizione con innovazione136. Nonostante i valori dominan-
ti della società longobarda provenissero dalla sfera della guerra la comunità di 
Spilamberto non può essere immaginata come un gruppo militare insediato tra 
la popolazione locale perché i corredi funerari, se interrogati correttamente, ci 
parlano di una società etnicamente e culturalmente molto variegata ma con un 
forte legame con le aree di provenienza originarie137. 

135	 Rupp 1997b, pp. 176-177; Bierbrauer 2005, pp. 33-35; Pohl 2005, p. 562; La Salvia 2007, pp. 
72-73; Bierbrauer 2008a, pp. 126-134; Bierbrauer 2008b, pp. 471-479; Paroli, Ricci 2008, pp. 
476-478; Rupp 2008, pp. 178-180; Vida 2008b, p. 354.

136	 La Rocca 2000c, pp. 50-51; Gasparri 2004a, pp. 82-83; Brather 2009, pp. 122-128.
137	 La Rocca 2000b, p. 34; Gasparri 2004c, pp. 35-36; Delogu 2005, p. 550; Giostra 2007c, p. 336; 

de Vingo 2014, pp. 180-181.
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